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‘flcr deue vn Palaz- 
luc Porte airincon- 
vna (cererà , che fi 
a parte di mezzo cl- 
‘ mobile , dietro lìu 
aprendoli , fi vedda 
i ftanza di Gugliel- 
a quelle entrar deue 
ipedi Valia per la^ 
atta nella Prigione , 
il Sepolcro. Terzo 
imera Reale, 
rte elser deue vnu 
con furto ciò, cho 
per 
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IL TEMPO. 

jA ^ ce adunca s 

C.'se U de fi ra m\iggraua\al tergo alai 
^ che mi/ura horc^ e r^omenti , 

^ntro a duot vetri tmprigtonata arena : 
volto antico'i cd al canuto cririe , 

Che in altri fon del mio ftgor trofei , 

£fier notOy o M ortali ^ io vi dourei ^ 

2l Tempo io fon ^ colui , 

Chefempre nafce^e ad ogni punto more ; 

Jo colui fon y che da l*humili arene , 

M ubine inaino à pareggiar col Polo , 

£le moli pili eccelfi adeguo alfuoìo : 

Muto i Pegni, e i coflumi , 

£ ben tfugace 2 

^ la mtafor^a ogni poter foggiate . 

Sempre à voi fon prefente^e fempre volo 
Tugo^ lungi da voiy ne mai mi parto , 

Tfrà Pombre notturne, e i rat del giorno^ 
M* muoio à gli occchi voftriy e poi r. torno. 
Jtior con breue dimora 

Tarych ’io' con voi mi fermile pure al rr otte 
Mentre cosi ragiono , i vanni fiondo , 

Se Jl ab ile vi fembro , 

r * fi* » tnà^osi vuole , 

Chi frena il moto , e regge il corfo al Sole I 
la pura Inuocenna 
Dal Tradimento infame , 

A 4 Duo 
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T>ui lufiri intieri in quefia Reggia oppref, 
J*rcuira, che s*à torto {/m 

Lengamente ft cela , 

^Ifin per me la Verità fifuela • 

Vot co*hegC occhi ardenti , , 

O del Eelfineo Ciel Glorie /piranti j 
Da l‘amor\,[o cigUo , 

' balenando fplendori 
uijfiflete benigne j 

“ Jid Innocente Eroe. ^ 

Che d^ojt ura prigton taf eia gt*horror $ . 
Jiion fi tojio in Oriente 

Spunta l'Alba^ e Jorge il dà. 

Che dal Ciel fugge cadente 

Snella luce, ch'apparì , , 

lo così 

Moro vtuendo,e eoa veloce volo , ] » 

£ench*ie refti con voi, da voi m'inuch § ' 
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SCENA PRIMA. 

notte; 

Camera di Guglielmo; 

Guglielmo , dorme in letto • 



JPreacipe di Vdlia rompendo il muro della 
^ Carcere t 



frtn. 




n 



•Ortuna è tempo . Ho cnoreT 
Siami piopiria . Miferacon* 
(licione dell ’huomo Ipccopo- 
(la à vedere da vn momento 
diftrucco , ciò che fabbricarono gli anni • 
Ciclo la tua protettione è doiiuta airin- 
nocenza . i. 

E/ce fuori di Carce re per la rottura 

Son fuori , doue fono ? Dio aiutami , che 
ofcurità è (jucftà , nè pure in Cieì ’* vna 
fol Scelia rifpltnde ? Ah forfè per non 
vedere vn cosi sfortunato , i hiudeOi 
occhi . Ne per cjuello io remo , oimc , 
che lento ì vn letto/ vn letto è per cerco, 
ne già m'inqanno , forz' è che c}ucfta (ia 
vna t>anza;cnc delio far; ? hi a/infe<ma? 
Tornerò nella caiceie , prcndciò il 'u« 
tue, vedrò doue mi nono, si,si,e fegua* j 
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\o ATTO 
iic cicche vuole, ad ogni modo à peggio 
uou pollo ridurmi ; le per caAigo della 
niia fuga farò dato alla morte, ne rederò 
grane al Ciclo j peggio che morte è vna 
perpetua carcere . Già fon condannato à 
fìat ne fepolcii , e viuo , e morto , Pvno 
mi fù da li Dei dcltinaio come huomo , 
] 'alerò dal mio Signore come reo ; cjucl- 
lo per il corpo folo , cju'.fto per il corpo, 
e per Manima, facciali dunque ogn’opera 
per fcioglicre , ò J*vno , ò Maltra , acciò 
è co quello polli impiegarmi io moftra- 
te la mia Innocenza al mondo, ò co que- 
lla m ^1 vadi à godete le danze beate de 
campi Elilì , sì, SI, prenderò il lume.^. 
Ciclo aiutami , le fon Innocente , 

Entra , ed efee dalU Fr igiene . 

Se ccai hai la sferza in mano s che vedo? 
chi farà codili i L'afpctto ha del nobile , 
mà, mà, 

CugiAZhiè? ^ } 

Che fata ? % 

Gugi Chifei? 

Scende dal letto ^ e piglia la fpada , 
J*ren. Vn sfortunato , 

Ct<zl * heccichi? 

Pietà. 

Cugi Piu lodo la morte, 

J^re/i Anzi la vita. 

Cugl Egli è fenz'armi , 
fren. Non già fenza fuenturc , 

Cugl. Chi qui ti portò , come c^enrradi ? 
fren. Per la porta , che propitia fortuna ^ 
m'aperfc , qui venni , e nemica forte mi 
coik conduHc , 

ccfir , . . 
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Nò , nò , non mi parlare nè di forcii* 
na , nè di force^ fcopri, feoori i tuoi tra- 
dimenti, altriméti qiicfto ferro fciogfic- 
là Panimo dai tuo difcorrojC Tanima 
dal petto . 

Chctalofdcgno,òAmico. 

Gu^l. Parla pur , Traditore . 

Non merito quefto nome . 

Cugl. Il tuo tradimento c’accufa . 

J^ren. £ la mia Innocenza m^alToIue . 

GugU Innoceme , ò reo che tìì ti (ìa , fbfto 
parla , ò ch^o ti priuo di vita . 

J^ren. Non già per timor di morte , che ben 
mille ne'miei poch'anni ne pronai, mà 
per vbìdirri , l'hilloria mifcrabile delle 
mie (uenture racconto . Ingicfe io nac- 
€]ui , e queda Città di Londra è mia Pa- 
tria . La Nobiltà de’miei Natali non in. 
uidiò ad altre di quello Regno , come le 
mie miferic no furono infenori alle più 
lagrimeuoli , che nel Teatro del Mondo 
rapprelentalle la forte . In fine, fe più 
chiara uotitia di mia conditione tii bra« 
mi,arcoIta. Io lon quel sfortunato Pren* 
cipedi Valla, che per fentenza Reale 
diec'anoi fono . 

O Dio , che fento • 

^ren Pe;che ti turbif 

Cugl. C he vedo f 

J*ren. A che tante agitationi f 

Ah Prcncipc Arigo , Prencipe di 
Valla non mi conofcctc >non rauuifate 
chi porta i fronte i caratteri delle vodre 
gcocrofc atiioniJnon rafiguiatc colui,' 

A é- 
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che la vita da voi riconofce ? Io fon Gu ' 
glielmo, quel Guglielmo , che pocó pri.' 
ma eh' andafte catccrato , da voi UelTo 
hehbi h vita quando di notte tempo af, 
ialitoda tienen ICI ,non potea faluatfi 
che per il vofìfo valore, * 

O Guglielmo? 
i^rencipecaro. 

Prfn. Le Iagrime,che mi cado da gl'occhi 
ìugi Ah che combattuto dall^alleerezzi 
di veder m,c dalia palone delle voftrc 
luenrure , a p.-na porto articolar le voci 
Ire^.La mia vita è nelle voftre mani 

rtfg/ Più nella yortra , che nella mia io 
premo . 

r#» E’vn'ccce/To della vortra bontà . 

«r' 1- ’vna parte del mio debito. 

•-e» Ben sò quel dourei dire,mà non porto,' 
ug/ prenerpe, non v*è male che /f curi 
col pianto , è ncccirario penfarc alla fu- 
ga . Già fon rifoluto morir con voi , 
ditemi .conu fete iuggito ?accic dalla 
cognifione del male appigf.ar ci potia- 
m alp op r onatn rimedio. 
tn Vi d tò(Cc la confiirton de miei pen^ 
rteri me Io permerrcrà ) Tubi o entrar© 
nella conngna carcere , fù d'ordine re- 
gio munrali porta venendomi per lo 

rpaccio d diec'anni (eh.* ben feor" fon ) 
fcniinirtraro il viuere_pcr certa mota di 

erro eh- fopr; du po'i s'aggir i.In qi? « 
lo temp • , come n »r hò mai portico p/». 
letraic qua’ fallo à tal miferia m. con, 
•suarte ^ così mille yoJtc hò ginraro 
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fuggendo di voler far ben fino à mc- 
dcfimi Nemici i mà vditc miracolo j do. 
po fei anni in circa pafleggiando per la 
carcere , leuonfi vna pietra da vna parte , 
mentre dall'altra io la prcnieuQ col pie- 
de .* Cotto d'dTa ritroiiai qiidto picciolo 
ferro che vedete , del quale vallorni gl', 
altri quattro anni , in capo d‘elTi hò ter- 
minata quella rottura , per la quale qui 
mi fon condotto . 

Cug/. Ricono (cete quelli Canori dal Cic- 
lo , che per la Innocenza , e per la prò- 
tmcHa di giouare à vollri nemici v'hà 
dato modo di fuggire , e v'hà portato 
ad incontrare nel più obbligato leruito. 
re, che v'habbiatc . Ma ditemi , che^ 
peniate di fàie f 

Fren Da quello, ch'hauete intefo potete 
conofccre , ch^è quali imponibile , ch'ai- 
CUI! s'aiieda della mia fuga , quando-pero 
da quella parte crediate , che li polÙ te- 
nere celata . Io mi trono clTaf crefciuto 
molto di Hatura ,c coperto il volrodal- 
la barba , siche leuatanc la fuperflua , e 
lafciatane quanta è proportionara alla 
mia età , eh' ora c di io. ami) , crederei 
potermene viiierc per la Città Icono- 
Cciuto . c fors'anchc in Corte , fecon.^ 
Gualche buon modo mi vi potcllì intro- 
durre. Tutto però vuò che dipenda dal 
prudente volito giudicio • 

Cugi Così laggiamence difeorrete , chr 
non laprti ch’aggiungere . fé non acci r.' 

tarui , che con quella vita coopcr .rò' 

femprc 
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Icuiprc all'aderapimenco dc*vo(lri dcfi- 
dcn'i foggiongcnduui , che liò jd pronto 
cosi buona congioncura per voliro fcr- 
liigioychc non fi può defiderare mag* 
gioie. Da quella parte non dubio , 
eh 'alcuno.' della voiira fuga s'aiuda.^^ 
perche quella è yna delle mie ilanze^ « 
oue non capita perfona alcuna. Solo 
panni , che fi debba coii/ìdcrarc quello , 
che s^tìà à fare intorno al cibo, che ne* 
ccHariamente vi vcniua fomminidraco 
di giorno in giorno . 

^ren. Già che il mio peulìero approuate , 
non vi reda che dar principio ad effee* 
tuailo, nouanro al ieuarc <1 cibo io mi 
xaccomindo alla vollra diligenza , quale 
bifognera Ha pronta all'hora folita , co« 
jn- da me farete inftrutto , fc bene io 
mcdelìino farò la mia parte . Ma prim^ 
ditemi, è bora aliai diuerfo lo Hate della 
Conceda quello era quando andai pri^ 
gioniero ? Inche /laro lì croua Donna 
Ifabcllaf Viuc pili il Rè ? Il Duca di 
Giozclfre lì confcrua nella fna profpera 
fortuna f 

Culi li Rè Uà con ottima falute* 11 Duca 
pili fjuorico che mai da S.M.ma Iprez* 
zatodaD Ilbcl. che collante nell 'ama r- 
ui non l'amctre nella Tua gratia, con tur* 
tO|che lìa publicata la volila motte . 

'Tren. Più non dirò d'efler sfortunato hor 
chv fon refo certo della fade di D. Ifa* 
bella. Il fol nome di quella mi lena daU 

‘ la meme la memoria d'ogni fucncura.^, 
0 Mi 
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Mi ra(]oppi pure le fciagurc inimica for-> 
runa, c morto mi dichiari à Tua voglia , 
che f pur ch-’io villa nella gratia della ^ 
mia bcJlajftimarò felice quella vita , che 
fin alla morte mi prcdilTe difgracic , 

Gugl. Ad oppoitunità maggiore riferbia- 
mo quelli djfcorfi > ritirianci à più necef* 
fan trattati . 

yren Comparitemi j ò amico • 

GugU Non folo vi compatifco , ma vi dico 
che molto doiiete a D. Ifabella . 

]pren. Non meno à Voi . 

Ctigl. Non p«ò haiier debito , chi hà au- 
torità di comandare . 

Tren. Sarei ingrato , fé non mi vi confcf. 
fallì obbligato , 

Gugl. Sarei temerario fe pretendevi ob- 
bliga rui . 

^ren. Siete troppo huraile . 

CugU Voi troppo corte fé . 

Si chiude la Camera nella quale refiano 
li duoi 
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SCENA SECONDA. 
Palazzo • 



Infante di Danimarca fotte nome di Ce, 
Cu ido folo , con lanterna accefa . 



Co, Vcl Cauaglicro , che permette 
d'eVcr accompagnato nclPlm- 
prefe amorofe , mofira apertamente di 
curar più la propria falutc^ che Palei u 
' ripu- 
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ripurationc ; pcichc ramante il quale 
lon hà (lillà di (angue , che non (ìa ob> 
)ligaca alla difc(a della Aia donna , (c 
per a(Iìcurar(ì la vicaria riputaciooc di 
quella compromecce , (ì dichiara reo di 
quella morte , che paiicnta d'incontrare 
per troppa timidezza Chcvna Dona pre- 
giudichi alla Ara ripucarione è colpa d'. 
iimore^ ma che vn hiioino publichi gl'» 
errori di quella , col fidarli d'altri è di- 
fettOj ò di vamtà>ò di timore. Tanto no 
può valere la vita -d'vn huomo , che pili 
non vaglia la ripiitacione d'vna Donna • 
II prometterfi (ccrctezza da compagni , 
è menzogna da non (ognarfi , perche la 
lingua è vna fpada ^ che per prontamen- 
te Ànre Aà Tempre ignuda . Dica pure 
d'hauer la morte à fronte chi in bocca 
d’altri la vita ripoCe. Tiì però ( ò bella ) 
tCi ( ò Pnneipefia ) non far già quefti giu- 
dici j del tuo Prencipe , cosi poco la tua 
riputacione non (timo , tanto la m<a vira 
non curo . Non è amante chi teme , non 
ècaiMgiicro chi paiicnra , onde (c vn_^ 
amanre farvi caiiagiiero , ò vn caiiaglicto 
amuiice , qual orrido fcinbiantc haurà la 
morte, ( he vaglia ad intimidirlo? io non 
foto ci fono amante, ma conlorce, tal mi 
dichiara quella fede , che mille volte fra 
le tue bracci 1 mi defii Ella hoggi mi ha 
dato il cenno, e la chiane per entrate 
nc (uoi apparcamcnci per quclra porta 
fecreta per doiic rance vcicclono anda- 
to a fciicitat me Itelio , fata nei Ioli co io 

COf 



co, pero a che pm tardo ? perche più in. 
dnggioiViuapore il Ptencipe mio fra. 
tcllo Irete nel Dominio della Danta che 
il Padre opprelTo da gPanni li iafeia go. 
acre , ch*io ancorché iconofciiito { fuori 

da la mia bella ) più di fcrmre à que- 
Ita mi pregio . ^ 

TrotMvna lettera doue doueaejferla 
Qhiaue. 

^ '•>« vedo ? In vece 

della Chiane trono vna lettera, che fatàe- 
ardOj aggiaccio . 





Lèttera ? 

Partiti v*ì chi tHufidia la vita. 

Chi m^infidia la vita? forfè chi per Aia vita 
tante volte chiamommi? Nò . Ah si. Mà 
che dubito > che credo ! forfè . che qual, 
eh eno fcoperti i maluagg, penfieri del. 
la Principella, per fottrarmi alla fua bar. 
banem'infegna a fuggire. Credere ad 
vna Donna eh f ah che fr| qmftj pafljonj 

agitato non hè intelletto che per deliri. 

sgena terza. 

iCt.CHidt. 

■ Tempo. 

Son tradito . 



Gli cade il lumi 
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. . Cui Jc, Duca, Strili, 
rnaci^eUa Margherita , D. IfahtUa in 
habno da huomi celle fpade . Efcanoprr 
lapirtafecreia. Diffendme il Co. fan», 

ùTJVa°»'*‘ ** ^‘^->M‘»tra 

neper Ujiejja porta , 

Ttm. V T- on hà potuto à mia voglia; 
o. ««igate il Traditore. 

° a niia voglia caligare 

P'ua . SI , SI c non m’inganno . Non hò 
^tuto a mia voglia caftigare il Tradito- 

u r n maggior nemico 

cncicitcflo ,quuido fottoft idolatra d’, 

^ Vn volto, a' voleri d^vna Donna fi fog. 
getta. Non v'c fcruitù amorofa , che non 
Aabbi lagfioiciiolc il fine , JE.lla è come 
ia vita humana , che lU per termine la.^ 
morte , scaldino penfa clTcr primo ad in- 
gannare vna Donna , fogna menzogne, 
perche il preucnirla è impofiibilc. Tiare 
più fiera non ha la terra . Furia prù cru- 
dele non ha ^interno . Non ama la Don 
na , o per meglio dire non finge d'amare 
5 ^ ^^’adirc . La Aia impictà non (ì 
latia , che di fangue fparfo , che d'huo* 
mini cftinti j non v'c , non v'é per 
manti fiato Alice , perche la corrif^n- 
denza lenza Aidori non s'acqinfia , ne»j 
lenza gelofia fi conferua , fe non quanto 
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in?n mo incoro (I perHe. L*scqniftarU 
e con dubbio, il cònfctuatla con fatica , 
c*l perderla con certezza. Pure fe 
felicità per ^l’amanti , ella è vn lubrico 
fenderò, che in vn momento tì palla , vn 
balleno ,che a pena fi vede, ed ?na fan- 
tafma > che in vn ifiante fparilce . Cele- 
bri chi vuole le Tue amorofe contentez% 
zecche ad ogni modo nomv^èchinon 
Phabbi vedute. (Se non da fangninofe 
ftragi precorfe J almeno da innalpettati 
accidenti frafiornate , e da ionumerabili 
perigli accompagnate . Scaltri altrimen- 
ti difcorrono è vna potente magia d’a- 
more, che à forza del Parti fue fà mentire 
più lingue , per (ogg:tcarfi più i cuori. 
Tunfi l’orccclìic alle voci diqiieftcSi. 
rene , chi non vuoi cadere laccraro à r- 
ra . Tù dimmi in che t’ofiefi ? sì /I 
perche c’amai con fede. Oue regna.^ 
. {'lealtà^ incofianza a-M«l^(^-di ld&4i^e. 
flà il tratrar di cofianza , e di fede , r.on 
balla de po fica re la moneta della vira, c 
rpendere quella della libertà pcrccm* 
prarfi l’affetto d’vna Donna , pere Ih ci;c 
«gnor, ggia L’ingratitudine , tal moneta , 
© non fi conefee , ò non fi fpcnde . Io 
mi credeuo , che mi bifognaffe vn’affet- 
to fuifcerato per auanzarmi nella tna_> 
giaria . Stima} , che gl’eccefiì d’amore 
fofreroobbligad al tuo merito ,cmc ne 
ricrouo ingannato • Così per quella.-? 
(Irada perla quale credei condurmi alle 
felicita, mi veggio portato aJl’angDfcie, 

à tor- 
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a* cortncnti . 5ono però decreti del Cje^ 
]o ,chc vuol punirmi del fallo commef* 
io. Vuole , che quella medelìma cauta , 
che dall* vbbidienza paterna deuiomitii 
quella tleda mi vi riconducili . Non ha 
permeilo , ch'altro mezo mi richiami al 
Ì?adre, ed al fratello ma"giore,chc*l mo- 
ilrarmi , che anche da chi fperauo quie- 
te , e viu , mi vengon trauagli morte s 
c perche hà veduto, che forfè non haurei 
predato l'orecchiC à chi m'hauetic per- 
fuafo à ritornare , hà decretato , che gli 
iletlì tuoi mancamenti fìano gl 'oratori , 
che con efficaci ragioni mi facciano au- 
uedere del mio fallo. Dunque anderò , si 
sì,mi parto. Reda con quella pace, che 
apporti à me. Addio. Alla Patria ^ al 
Kegno me'n vado • 

S C E N A CLV 1 N T a; 1 
, ^ I>$ieadiGlox,eJlre StfHO, 

Due* Velia pianta , chea primi col- 
pi refide , prouoca la mano 
dell' agricoltore à dare i fecondi con 
forza maggiore . Non bada alle pietre 
la propria durezza per difenderti dall*- 
acque , fc quede frequentemente gli ca* 
dono fopra . Il Conte riparò i primi af- 
falti del mio ferro 3 perche non Io cre- 
dei ‘accompagnato, la feconda volta v'- 
anderò meglio proiiido , à fegno , che 
nonhauròda impiegatuimila terza . Il 
vuò morto. Ser* 
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Ser. Se morto il vuole V. E, perche non 
commetterne ad altri l'efccurione fen* 
za compromettere la di lei vita ? 

Troppo piace quella vendetta > che 
lì ia colle proprie mani . 

Ser. Si , ma pericolola d^incontrare la dif* 
gratia del Rè , come più facile à ico« 
prilli . 

Due. Scoperta vuò che lia. Nel lilentio 
muore la vendetta , e nella piiblicatione 

- rinafee . Che poi lo fappia il Rè poco 

• me ne curo , hò tanto merito , che balla 
per farlo tacere. 

Ser, Voglia Dio ,che lia così ; Parlo d'af* 
fetto j e parlo in riguardo della conliden- 

* za, che V E. hà fempre nauiita in mcj % 
Se però hò erralo colle parole cmenvlarò 
co* fatti, fe mi nafeer^ occalione d*im« 
piegar la vita in Tuo fernigio . 

Due» La volita fedeltà prima d'hora s*c far* 
ta conofeere ^ ed à fuo tempo farà neo- 
nofciuta . 

Ser. Saranno clFctti della benignità di V. E, 
perche non può pretendere di meritare 
chi hà debito di feruite . 

Due. Penlo,e credo non ingannarmi^ che il 
Co. Guido qucllo loco palfcggi per D« 
Ifabella . Non è pofsibile,che vna Don* 
oa per natura inllabilc conferui tanto 
tempo PalFetto fuo ad vn’huomo » come 
clTa profclTa al Prencipe di Valia , già 
dice* anni fouo carcerato . Quella nuo- 
ua fiamma haurà olFufcaco gli Iplcndori 
delia prima , c i'acque del pianto forfè 
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fparfedal.Co. per accertarla della fua^ 
■ diuotionc hauranno rpcnto quel fuoco , 
eh* dia eterno canee volte giurò . Io 
t dunque folo reflarò incannato delle mie 
fpecanze ? Grecccrti della mia fede , ch*« 
hauriano ddlata conipalTione (ino nelle 
pict.e, non han potuto meritare l'affetto 
d'vna Donna , ne anche quando è (lata 
in mutactone d'amanre ? Se la tua codan* 
• 73 con canti encomi celebradi , perche 
dilpreggi la mia ? Creder bifogna , che 
finta da data la tua codanza , perche non 
(ai amare , chiècodante . Indabiletd 
fei , e pure indabilc t'adoro . Che fer- 
mezza di fede , che qualità di fermezza/ 
Ma vediiio fui quello, che ti toHi il Pren- 
cipc^ti Icuarò anco il Co.e quanti aman» 
ti ciouerai , tanti bei fagli faranno del 
mio (degno . Non vuò , ch'altri trìpnfì 
di quello , ch'io a pena poiTo mirare. La 
fuppodaraortedclPrencipedi Valia , e 
l’ignominiofo fcpolcro fabricatole,forfe 
non farnnno fenza frutto . Non fono il 
Duca di Gbzedre fe non mi vendico. 
Odo venir gentc^ andiamo . 
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SCENA SESTA. 

la Scena , e fi vede {opra d*vn Arek 
flafua del Prencipe concolcata dtt 
vn* altra del Tradimento , 

Guglielmo , 

^^fncìpe di Valla ben veSlito , con la barba 
rajfettata , 

^tigl, y £ voftrc parti fono di coman* 

I- V darCjC le mia di feruire . 

Pftn. Però io fon l'obbligato. Ma lafciamo 
<]nefti complimenti, c ditemi , qual con- 
giouturaè quella così propotrionata a 
miei inrercllì ? 

^ugl. Sono alcuni anni ^ che per certi af- 
fari io mi trasferii a Parigi , doue mi fc, % 
ci amico di Ricardo Marehele di Verues 
nobile di quella Città . Quello non è 
molto mi IcrilTe clferli necdiario parti* 
re da quel Regno per inimicirie ^ c che 
dclìderaua ritirarli qui in Londra , doue 
fì prometteiia vìuere (icuro , mallìme fe 
gli hauelle concelfo la fortuna la protec« 
rione ^del Rè . Io bramando feruire 
Caualiero di tanto mento , fupphcai il 
Duca di GlozcRre , del quale polTo mol- 
to promettermi , che con la fna autorità 
foàe nella Regia Corte introdotto . Di i 

tutto ciò fui confolato , lì che di li a po- I 

chi giorni potei con mie lettere accerta* 1 
re li Marcnefe , che venendo faria di* 
chùiaro Gemilhuomo della Camera di 

S.M. 
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S. M. Non tardò molto à nTpondermi , 
che iu breue faria flato in Londra a rì< 
ccucrgl^honori , che il Rè fi degnaua 
farli , in confìrmarionc di che mi man« 
dò molti Tuoi veilici ^ fra quali era^ 
qucflo> che v'hò dato. Ieri l'altro vn fuo 
icruitore , checiunfe qui di pafTaggio 
mi portò nuoua della Tua morte « dicem 
domi, che al morire m'hauea fatto lega* 
to di ciò che m’era flato da lui inaiato ■ 
. Q^fla morte non è ancora fiata da me 
partecipata, ueal Duca , ne ad altri ,on< 
de Rimo ottimo partito, che vi finghiate 
detteo Marchefe , con che non dubito fa* 
rete introdotto in Corte . 

Pre». Caro Guglielmo, da voi riconofeo la 
vita , pctòà voi Pcfìbifco con aflecco e« 
gualcai voRro merito . 

Qugl. QucRi vffici fi dcuono a 1 Ciclo , che 
conqucRi principi], dan Legno di volei 
profpcrare i voRri alFari , 

I>ren. Ditemi, fon pur ficaio noneder co< 
nofciuto ì 

Gugt, Così ficuro , che fe da voi non mi 
foRe Rata Lcoperra la voRra perfoaa,Qoa 
farci mai pcrconofccrui. 
tren. Ma che vaghezza fabricata dall'arte 
è qiicRa, che mi s'offfc in viRa f 
Cngl Non sò, nuoua bifogna che fia . 

Prtneipe moftra legger I *epitaffÌ 0 . 
Pren* Ah Guglielmo , che leggo , chcj 
vedo f 

Guglielmo legge V epitaffio che ftà JerittQ 
su L*aream 

Chi 
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chi mI Rì fa vitale chi il fuo Regi al Re^né 
T*nto leuar ^ dal Tradimento oppnjfo 
^lui firn / epolto j e y‘ e il juo nome efprejh 
Artgo di Valla Prencipe indegno . 

^re» O Dio . che vedo ? O Cicl , che mi. 
toì lo CalpelUco dal Tradimento . fo 
forco il piede d’tmpio Tiranno . Soffrirò 
vedermi giacente ? ah* si , èbengiufto 
perche dal tradimento fui Tempre op- 
prefTo . Leuinfì dunque quefìi caratteri , 
ed altri s'nrpritnino , che mi dichiarino 
f non traditore 5 All’hora , alPhora , refta- 
ti fuclata Phidotia verace de miei sfor- 
lunati caG , c la fauolofa menzogna de-» 
mici fuppoftì falli dirtrutta . Ma che di- 
cof con chi parlojf in chi fpeto ? ncIP- 
. . impictà forfè de miei ntmicj che fopra 
|c touinc della, mia caduta riputatione^ 

• implacabile^ conduce il carro de Tuoi 
trionfi f ò pnrc nella fortuna , che gelo fa 
*lclp meofìante fuo nome non per altro 
<^lla carcere mi traile , che per cangiar- 
mi lucmure 2 A te t adimenro mi volge- 
vo . Ti fupplichcrò chetarlo fdegno.. 
Aflai,aflai contro di me Pinfclonifli . Se 
m*vccidefti , che chiedi? fc m'attcrraftì , 

• iChc brami ? Tù che valorofo tante volte 

«» fangue Reale t'imbractaAi le mani , 
ambifci cfler veduto conculcar fta- 

• » calpcllar fcpolcri f Anche ne*ca- 

la tua ferita s'adopra ? Si , ah sì , 
^intendo, giufta è la vendetta . Vuoi, 
•;®*icchinon ci vilfe amico, morto fi ved- 
^ B da 
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^ Aa 'conte h^inico • Mj ntifcroelrc fti 
i co») credi dar memoria al eoo nomcf non 
^ .f'inganni , e vn'accitlTi^re alla mia lci« 
ooccoza le glorie . A dannitlel cuo-lm« 
pero quella machina s'adopra . Vedi fc 
- inneggi J. Tu conculchi vn morto ^ msk 
c che dilsi vn morrò ? L'effigie d'vn mor- 
' So , anzi l'effigie non d* VII morto , mà 
^vn creduto morrò . Così andor rù prò. 
ui la peruerfità de*'miei nemici , che in 
ricompenfa dì ciò che in lor fauore ed 
c a mio dannoopprafli con vani fuppblLi 
* di morre r'efponc ad efler beffieggratb^c 
fchernito . A chi dunque mi volgerò io ? 
ò voi pietre, non meno di me sfortuna » 
te t sfortunate , perche fe la mia riputa- 
tione da malediche lingue fu crndclmcn*- 
: tc ferita > voi da duri (càlpelli lacerato 
. l'Innocente feno tante volte vedette . io 
fui dalla Fortuna di career Icuato per 
mirar co'i propri occhi l'abbomineuo* 
le fpcrtaccolo del mio honor tradito J, e 
voi dall* atro feno della terrà alla luce 
fotte porcate per ridurui a rapprefcncare 
vna indegna memoria d'vn sfortunato 
Cauagliero . Io porco nel petto la pu» 
rid delle mie arcioni confcruata , voi 
co'voftri citcrni candori la propria ' ìH'* 
nocenza fcoprirc > Io non hò modo per 
mottrarmi lenza folpa , voi non hauete 
lingue \ cr dichiarami lenza fallo v Ter- 
ra perche non in'inghiocti ? forfè perche 
fono lonocentcc ? Se ciò a pitti ti mo- 
ne , perche iafeiani rapir dalle vifccre 

quelli 
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qnefti marmi , c4iè traditore mi drfno- 
Àrano? che anéot' tu congiurata a 
mici danni per moftraritii iVno , 'Pairro 
ini nicghi . Si , sì hai vorUcò ; ch’io mé. • 
dcfimo fatto Ifpcttatorc , non meno del- 
le mie mifcric , che 'delle tue perfidie 
.conofea , che ne pure alle mie ceneri 
farà concedo rìpoio . E qual ripofo 
pollo io fpcrarc /chefian perhauerncl 
perfido grembo di chi mi fi mohra ne- 
- mica! Ah che. 

Signore vicn gente ritirianci . ^ 

i - . 

SCENA SETTIMA. 



Marchefe , Guglielmo , 'D.IfahUu . 



H 1 niega l’iuni' cibi! potenza 

in amorc,ò i^on hi cuore, ò l’ha 
ai bronzo i ' 

Gug Qudta.èO, Ifabella. 

Mar yt sì la rafiguro. la cdnófco.ah cara 

^ i j finge , ò d’amar fi per- 

luadcchi per li» adorato oggetto non^ 
hi Ipinto per ogni imprela *, ancorchc 
*"5‘P^gnabili mura dall'impofiibil- 
ta difFefa . Vince tutto Amore , però cc- 
dafi ad Amore . La Principefia mia fi- 
gnora intcioil pencolo dcli’amato Tuo 
Prcncipe , corre perfonafmenre aliali» 
Ina dilFcfa lenza ritegno d’honoic ( c bc- 
ne il sa quefia mano ferita ) io veduto 
pngionicro l’adoraco mio Signóre non 
•o cancellato dalla mance la memoria 

B a del 
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del Tuo merieo , nc hor « , che publicaca 
, li è la Tua morte ( oh Dio , e pur veto ) 

, trouo intepidito il mio afFetco . 

Ah bella cottance , c chi non t'adote* 
ria? 

2>//. Se fù atcribuico al noftro feifotito 
lod'incoflanza, fu colpa dipanione,ò 
^ di (degno . Gl*amanti dirperaci tal voN 
j ta per confeguir quei che bramano, ò vo« 
^ iendo pid di quel , che dcuono, con in- 
debiti modi prorompono in offènder- 
ci . Ma (ìa come (ì voglia , giudichino 
pur gl’ huomini dalle piopric paffioni 
corrotti, ch'io poco mene curo , Ben 
sò , che in queffo cuore Amore piantò 
la Tua fede , a fcacciarlo non ha accidcii'* 
te la fortuna , che baffi a diftruggcrio, il 
. Ceiupo dente che roda . Prencipe > ò vi< 
Ilo , o morto , che rù ti (ia non morrà ,ma 
viurà per fempre . Ma che mioua fabri- 
cadiTuperbo fepolcro , e queffa. , che 
.veggio ? ò bello edificio io veroouc^ 
l'arte nella natura trionfa • Animatc-p 
fonocjucfte pietre s’all'occhio fi crede. 
3£ar. Tu fei deiredificiopiu bella , delle 
, picrre più coffantc . 

D Ifabella moflra Itggm V epitelio . 

T>.1J Perche , ò Dio , perche non veg- 
gio più toffo da fiere tcIuc sbranate le 
mie proprie vifeere , che l'honorldel 
mio bene da infenfate pietre lacerato ? 
così almeno colla mia morte hauria..^ 
termine il mio dolore , eqiiefte morte 
felci ali'iafamia dell'amato Prencipe^ 

non 
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non dariaiT v ira per fempre . 

Nò , nò , bella . 

Gu£. Fermateiii Signore , 

D.i/. Ma che dilTr per fcmprc ? Faranno, fa- 
ranno dal tempo al fine gl' orgogli tuoi 
deprefiì . Vedranno i pottcri quefta mo- 
le difiructa , anzi non la vedranno , che 
confuoiata da gl'anni , rimarrà polue , e 
la polue Tara da venti difperfa , ma bea 
sì in Cielo viurà in eterno la rimebran* 
za della tua Innocenza . oue Tenta marJ 
mi . e bronzi le memorie fi conferuano « 

‘ Macheti gioua l’efier Innocente , fc-a 
reo morirti ? Chi produrrà le tue dif- 
colpe ? Chi vendicherà i tuoi aggraui j 
fé anche morto Tei vilipefo , e fe anche 
incenerito fei perfeguitato ? in che fpe« 

* ri . di che ti prometti ? Se la fortuna tr 
tolTiria libertà, la vita , l'honore .che ci 
rerta f L'affetto di D. Ifabclla . Si si Paf« 
fetro di D. Ifabella ti rerta . Querto !i« 

- bt^ro dall'hnmano arbitrio ad onta 4i oc>r 
' ’ ttiico potere fi mantiene ^ 

Lafciatemi Guglielmo • 

Cn£ A tempo Signore. 

O pietre . nelle quali la mia tortafiuì 
comprendo, e la mia fede riuedd ; ceneri 
Tocco le quali il mio fòco fi conferua . 
marmi cari, riueriti marmi, perche non 
porto con voi mutar mio fiato. Quelle 
ceneri , che in Voi confcruatc , hatiriaOpcfcIaiaa 
pili degno Tcpolcro in querto feno Fdr-^'^ic|ajad 
tunata Artcmifia.che le ceneri dcl1*cftin-,cjtiiiJi3j| 
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ciò non pofTo, ogn'hora farò a bagnami 

con mie iagiimc • . 

SCENA OTTAVA, 

Marchi ft, D IfmhelU , t Guglitlmo , 

Dh^ T) Iu vale vna voflra lagrima, D Ifa. 

I bella, che tutto il Prcncipe di Va- 

lla . 

Civ. Quello 4 il Duca 
Mar. Poco è mutato da quello, che era 
Pure mi dillillarei iu pianto per tot* 
narJo in vita, le potelTi . 

Dare, A troppo caro prezzo comprarelle la 
vita d*vn Traditore . 

Mar Menti, 

CAg, Signore, quictatcui . Facile è il preci- 
picarli. 

II valore di quella cofa , che non fi 
, ■ punofee non fi ftima . 

p,vero, però voi non ftinMtic la contì- 
nuacione della mia feruitù , perche noo 
la conofeete , 
D.yiQiiella fciuitù , che non ègradita , fc^ 
^ cpatir^ua offende . 

p/ff. E pure fata vero , che da rigorideìfa 
yollra.crudclta redi per Tempre condan» 

, nato il mio affetto à viucr lontano dalla 
yoUra grada ? Ooiiranno hauer maggior 
i; parte in voile frcddeceneri d*vn*eftin- 
to Traditore chele calde preghiere d*-. 
^vn viuo fedele ? E* quali vn'accufarfì 
coruplicc nel delitto di quel reo, la mor- 

i! tc del 



PRIMO ji 

te del qual fi piange . Il pretenderlo fii« 
noccntc non puòciTcr lenza ofi^fa della. 
Gjufiiua , chc’l condannpj, c poiditcm v 
non è amore defidjcr^ode^bellbp.DurK 
quc , qual bellezza.lùpponefie voj 
quelle fetide ceneri l Che. vi può dall 
quello cadaucrc , che pm,noo ppfia fo« 
minillraiui il Duca di Glozeltre ì Qual 
fede potete fperareila chi non hebbe fede 
verfo il fuo Rè ? 

^ 

Z>.7/!Duca, quel^amore^ che ha fine non fà% 
mai perfetto j l'affetto ,?h''ip profclTai al 
Prencipcdi Valianonf^ po.sliOtdmario.^, 
che la morte, d’cllo bafihà cancellarla « 
Che poi fia (lato traditore,)! $à.il Cielo. 
L* amino mio libero dalle dipeodeizc.^ 
huinanc à Tuo modo la difeorre . 

Mar. E con che latisfèrò mai à quelle obt*. 
bligationi • 

Quello è quanto al Prencipe $ quancot 
. a Voi, io YÌpregoàpii) aqamlfy(ìidit 
re accertahdoui, che piò collo farò dell 
, mprcciche yollra . , j : j , I 

Siete mol ^9 cofiante ? : / . 

Voi molto ollinaco, . 

Zfuc. Che dcuo farc/T^i^ .. -j , j 
D.I/. Andaruene . ' , v,/, y . 

Dmc. Per ritornare 1. . :,r i 

jy //. Nò. n'ì.T .ii 

r>MC. Cosiè llabilito ? , . d vi 

r> // Cosi è dccrccatp«i ai: 

r>uc. E rigore ! , , 'i ' • 

D.//. Anzi Giullitia • i 

Pure r*amo ^ 
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V.!/ Pii^ fOÌ« 

Chi ? 

D // Chi piiVl merita. 

X>«r. Non giachi più T'ama# 

D./f Chi più m' adotò , 

Due, Non lo credo • 

D.If. Orsù parciceui ‘ * •' 

Due Non potfo . 

D J/. Chi Tc l'impedidc ? 

D»r. Voi. *■ 

D.//*. Addio . 

Si chiude il fepoUro, 

Hot sì > ch'io morrò contento . ' ' ^ 
Qug Dico, che vincretc lieto • ' 

Mur Scopro i primi raggi di propicia 
runa . 

Qug Saranno maggiorii fecondi 
Voglia 1 1 Cielo , 

Gug Ollcruiamo. 

Mar Se coftui non è' ftató fa caufa dellej 
ruinè m*inganno v bifogna didima- 

Due. Fugga nella deferta Arabia chi tììoI, 
pietadc , chc'più tófó' coll i ncllcficre; 
rpicratc ritrouaradf, ch'in vnaDonna^- 
odinata • L'ingratitudine Nome adora- 
to dalle Donne non lafcia forò conofcel 
re l'altrui fcriiicù , c viiolc , chc regola» 
ce dal capriccio più todo in mille errori 
trabocchino , chc.guidate dalla ragione 
ricnmocnfinochi merita . Pregiali d'ef* 
fcr fedele vn'huonio , che fc'l capriccio 
Donnefeo non cura la fedendone inchi» 
oa , menò la dima, doiic non piega . Pu- 
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* re anche frà quefte conofeenze t'amo', e 
t'adoro , ne mi vale il fapere , che fe ve* 
re fono quede ragioni non podo elTer 
da ce corrifpofto , ch'in vn medeiimo 
tempo non mi veda dichiarato fenra^ 
qualità , eTenza merito . Così ambifco 
le mie ruine»così le mie glorie abbotto « 
Guglielmo ? 

G»g. Qui ft <uo perriuerir V. E. mà vcdti-' 
colo fra fe di (correre rofpcDdeuo il par* 
lare per non Inurbarla . 

Due. Nò , nò , Tempre potete introdiirui 2 
ragionar meco feuza quelli riguardi , 
già Tapece l'afFecto, che vi poro ^ dite.^ 
che v’occorre ? 

Gug. Molte fono le gratie , [che dalla di lei 
benignità hó riceuuto , e perche vna^ 
delle maggiori è (lata l’haucrmi accer* 
tato , che venendo il Sig. Marchefe Ri* 
cardo di Francia farà dichiataco Gentil* 
huomo della Camera di S. M. cjuì (lauo 
con cdo per riuerirja parlona di V.E. 

Puf. , E' quello il Sig. Marchefe Ricardo t 

JUar. Ricardo Marchefe di Vcrues, fon’io, 

' prima da V. £. obbligato^, che conofeiu- 
co . . 

Dmc, Signor Marchere,ionon sò,ched'ha- 
uerui feruito , c fe non conforme al vo* 
ilro mento , c delidciio , incoi pàtene^ 
Guglielmo. 

Mur. Quello che hò delìderato hò otte* 
nuto, c più di quel che memo hò.coa* 
feguiro . 

Pmc. il debole concetto , che voi moilra- 

B j Jc ha. 
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cc hauer Hi voi OcHo concorda con Ic^ 
' altre qualità ^ le quali alrrcicaiuo airìmi. 
IO I puantò le Himo degne della voAra 
nafe^ira . 

U»r. V,E. non dice parola , clic non m*ob- 
blighi, cosi roHcro ranci comandameli, 
ti, mcdiaace,; qualiio là poccHi (crtiire. 

QucAe parole non fono che eccelli a* 
>qualvnpi) po/}o più tardare à corriCpon* 
derc con effetti . Andiamo in Corte, ;clic 
da S.M. v’ihtrodurò , douc vi reflcrà pii) 
viuamentc comprgbaco ii dcfldcrio , che 
ho di feruirui. 

Mar Sono ad vbbidirla . 

Dire. Guglielmo , voi m*hauece facto co« 
oofccre vn Cauagliero , che h vn de pii) 
manierofr , de più corceiì , c*habbia pra- 
ticato. 

Cug, E mia fortuna . 

Mar Eh Guglielmo , fcherza cq%i il Sig. 
Duca, e parla di fe ftcHo , mentre dice 

i me . , V f 

Guglielmo non è così priuo di giu« 

' di ciò « che non vi conofea , Sign. Mar- 
chefe . 

Mar. Segue propino il vento# 

Spei lamo bene • 
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Co. Io H sò^^oc di voi mi do1go,fo1à vi prc- 
go dirn\t, di cbi fu l'ordine , che dell a a f • 
Rocca non mi Jaiciaile vfcirc . 

Cap. Della PrincippiU vi diffi, Signore, mà. 

Voi che di gran cofe, fc non m'inganno, 
hauece la mente ingombratalo non m'in* 
rendefte, ò d i non intendermi fingere . 

Co. Della PrincipeilaehPdejla Principeira ? 
nna ditemi c]iul Jegg^ condanna i'innoa 
ccnccicjual decreto vUQlc>checbi £ teadù 
io,fìa caligaio ?: 

Ca/>. lo non sò ne d'Inhoceiiza , ne di Tfa* 
dimcnto . Solo d^ S. A. mi fu impofto., 
che non doiiefjl lafciarui vlcire di Roc* 
ca, e tanto feci. 

Co. Sono leggi di Tiranno , e non/Ji Pren-’ 
cipe. Chi può quel che vuole» non ha da^ 
▼olere quel che può . Non fi crollò mai 
che folle lecito far rutto quello ^ che ii 
può,ma quel folo,cbc conuicne , > 

’ S C E N A D E C I M A.. 




Prmci^efiMjCdpstano,e Co GuU§, 



CAp, SfcqtiiJqucI , che mi comandò 



VA. 



frìn. Gta'l vedo , c mene chiamo ben fcr»^ 
Ulta. Altro uon occorrc.Ruijatcui 4 
CAp. Vbbidifco , 

i’rm. £ impiuicnza lofdegnarlì fcnza.jD 
■ caufa . 

Ca. Ma phì Paccufare feora ragione . 
p/ii». £ indicio di'confcicnza macchiata, 

B 6 
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Tattribuirfi l^acpulc dace ad altri . 

Ctf. Argomento cerco dMnnoceoza è il ri. 

Icnnrfi delle falfeaccufe . 
frin. Si mà fognarfcle non bifogna . 

Ca. C hi hà cuore per vn hììo , non è fenza 
p(.‘r negai io . 

frtn Chihà l’efpcricnza per macftra*, con 

fondamento difeorre . 
C#*Lferperjenzanonlapraricai , che ìil-j 
quella Corte, e voi ne folle la maeftra . 
pr#». Qn^anto può l'opinione in vn buo« 

• nio . ‘ . 

Ca. A dal meno di quel che vale la maU in* 
tenriouc in vna Donna* 

Pn» Chepatienza. 

C* Che lo^ercnza. 

frrn. Non può eder mala intentione dou^« 
è vn'alfetto luifeerato. 

C« Ne ^volontario mancamento dou'è vna 
fciuicù diuoca . 

Pri» Non niego la rcruitù,ne mai adìrmai 
il mancamento . 

Co. Ed io niego l'affetto c la mala iiiten- 
tione conferino . 

frin Dunque fu mala intentione il faliiar* 
ui la vita ? 

Co. Fù pedi ma il tramarmi la motte* 

JPrin. Ah ingrato . ‘ * 

Ctf- Ahincodantc. ’ * 

Prr». Così mi fchcrnitc? ’ -- 

Co. Così mi tradite.’ 

Pr#» Se tradi ) , rradij me (leda , poieho 
per la vira d'vn' ingtaro , eia vita, eia 
riputarionccomproniid . Màche? ec* 

. V - cedei 
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cedei , il confciTo , e ben doiicno Capere f ‘ 
che l’eccedere fatia il mio precipino . A 
conolcer "li eccelTi non è habilc vn huo- 
ino folamentc capace d'ordinario Amo- 
re . Voi , che per fecondare il volho ca- 
priccio eometterdlc folle ogni manca* 
mento contro di me , penfate, die quan- 
do venni per fonai mente à fami feudo di 
queOo petto folli venuta per ingannami. 

Dal volilo cuote quello d'altri efami- 
nate forfè . 

Co, Che dite d'ecce/Ii , che dj capricci, che. 
d'inganni ì con qnefla confufione di pa- 
role peniate anche à noui perigli con- 
durmi ? Non hò potuto a mia voglia ca- 
(ligare il Traditore? vdiic quefleparole? 
come non impallidite? Ingrata, ed in che 
vi tradì mai, l'Infante di Oaniniirca ? in 
che v'offcfc il fuppollo Co. Guido ? Per- 
che per voflra cagione lafciò il Regno , 
i Fratelli j il Padre . 

Fermateui Prcncipe. 

Co. Come ch'io mi fermi f è acerba la ri» 
roembranza,io il sò»c me nc godo.T.op» 
po Caria, fc con le male atrióni la mcmo* 
ria d'efle Cuanine. M i noi confentono i 
Dei , vogliono , che la raccord .nza del. 
&ilo eia Tempre ananti g l'occhi di ch^ 
peccò , e perche la voftra perfidia è fòt" 
le a termine , che sforza qucfto redimo* 

. nio, hanno voluto li medefmi , che pc*^ 
voftro ordine dell» Rocca mi fianegat^ , 
J'vfcita , acciò polla riccordatufi vodr^ a 

errori, ’ i 

^ri». 
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frin. Ad Tn fallane (icgue vn'atc'o . Non 
^podìbilc commeccerne vnfojo. Somo 
ancora a fine quefie voitre dogjianze / è 
ancor tempo , che vogliate vfcir d^cr« 
rorei Sin liora v*hò comparito , ed a lo 
fdegno , benché ingiufio , ie vofirc mal 
configliate parole condono . 'Ma fé prò* 
uocatr la mia iudignacione , dirò che fé 
da la regiaitirpe haute e i natali , non^ 
corrifpondete con anioni , echenoiu^ 
meritate , che vna mia pari, per voi fen- 
za ritegno d'honore babbi efpofta la^ 
mopna vita . Io , io con D- Ifabella, gl^* 
h ìbiti fcminili depoAi , venni a faliiarui 
da chi v'afialcò ^ dubitando , che la let- 
tera fcrittaui di contrafatto carrattej.e ,e 
polla nel loco della chiane , non badaf. 
ìc per fatui partire da quedo loco . Di 
. più intefa da chi v'vdi la riroIutiont»a 
. d'andaruene per l'cqiiiuoco'prcfo , co- 
mandai , che dalla Rocca non vj fode 
permeda l'vfcita, per non pcrderui,e poi, 

. doUrò eder ditnaca traditrice? £ potrà 
Cadere nell'animo d'vn Cauaglicro, che 
Tna Dama la quale sù la vodra fola fede 
di matrimonio fi ridudt à drctti abbrac- 
ciamenti vi trami fa morte ? 

Ca, Ma quei dire. Non hò potuto a mia vo- 
glia cadigare li Traditoje ? 

Xri». Traditore chiamai colui , che v'ada* 
li , il quale fuggendo dalle mie mani , 
fugì anche di pagar il fio de tuoi rradi* 
memi*. 

Ca. Ah bella ^ bacata , e qual cadigo farà i 

propor- 



proporcionato al xnio fallo, fé il mio fal- 
lo fu fcnza cfcmpio , come l'aiuto , che 
mi deiU fcnza paragone ? 

^rin. Bada vna di quelle parole perquan» 
ci difgufli riccuci» anzi dirò , ch'il fallo 
fù più mio, che voflio, perche fii mia la 
colpa ànon lafciarmi intendere, non vo* 
ftra,che non m’intcndefte . 

Co Mia Signora , non cosi poco conofeo 
il mio errore ,chc non me neconofea reo, 
nr cosi poco - 

Picncipc quello che fi fà per ohbliJ- 
go , obbligo non merita . Credo , che 
qualcuno fi fiaaiiueduto de noliri inte- 
re (fi- . Balia io so più di quel che dico , 
Non cercate fapcr da chi folte afialito , 
chc.fenza di Voi, nc farà fatta la vendet- 
ta Già publicata s’c la licenza dellc-j 
Mafcarc . Hcggi inircdiicnaii ncUe_^ 
mie Itanze perla publica tiinicimeia a 
U^ueftito, mentre gl'aliri cortigiani fa- 
ranno a pranfo , che poi vfcirettepcr la 
folita porta fecrctta . Così potrt ino cò- 
modamente dilcorrerc de ngftri affari . c 
rifoiuere qual luiouo modo dubbiamo 
icnerc per l'auucnire . 

Co Ogni commando di V* A. m'èvna j 
Ifgge ■ 

Pri» Su queflo, per non clTer ofTcruara , io 
parto, mà fc ben parto refto con voi . 

Co. Io pure con voi vengo , benché qui 



(li 



me nc rclti , 

J^rJn Parto, c forni lafcio il Core alle-» 
fpallc^chi non sà eh: hautòl 'ombre de 

dolori 



dcab 
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dolori , che prouo in lafciarui ausnti gli 

occhi ! 

Co% Sc'I mio Sole mi s'inuoI.i , qii ili rene » 
bre di paflìonc non mi circondcrauuo ? 
frin. Redate lieto , che v*amo . 

C#. Partite contenta ,che v*adoro . 
prin. Non può andar contcnta,clii va fcnza 
Core . 

Co. Ne redar lirto^chi fcnz^anima ceda . 

Trin. Amatemi 

Co Ne dubitate forfè? 

rPin Nò . ^ - 

Co. Perche nc ricercate ? 

Perche fon fuori di me delta • 

Co. Chi troppo crede facilmente s’ingan 
na . Altrettanto è nccellaria la fofFercn* 
za ne cali aucrd pci fopporcarli , quanto 
Ja prudenza per conolccrli . La fortuna 
non tempre con veri fiiccedì affligge , 
fouentc innenta frodi per tormentare . 
Mtfera humanirii , che non folo viene.» 
trauagliara dalle fucncurc , ma da quel- 
lo , che ha fembianza di fuentura Chi 
corre , nel precipitio trabocca • Io però 
ti ringracio. Fortuna. Mi modrafli il ma* 
le , che porca fuccedermi . Se non faprò 
an dar più cauto^mio danno, 

SCENA VNDECIMA. 

'RìJ>uca.Marchefe,e Conte. 

jNpoco tempo molto vMiatictc fàt- 
X co coiiofcere . Voi , eh' hauere»» 
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' Ogni qualità mericate ogni lode . 

Mar. S'io mento quede lodi^ non è che pei 
eifer feruiiorc di V M. 

Le maniere del March'efe mi piacciono 
in eccello^ Godo molto de^fuoi difcorfi • 
Ditemi,Matchcfc,qual Prcncipe ftimace 
voi pid prujcnre , quello , che predo , ò 
qucl!o:cne taidi rilolue» 

Mar. Sire , la debolézza del mio ingegno 
non hà habilità pct (imili conrcgli.tutca* ' 
aia dimando mindr fallo il mancar nel 
difcorfo , che ncli'vbbidicnza^ diro . Al- 
cuni vogliono che U pede delle del ibe» 
racioni ni la celérità j almnella prédcz* 
za la falute de piii‘’importabrraffari ri- 
pofcro . Qiuftd , à mio parere , più Ha‘ 
Guerriero, quella da Rcgnaiite . Alterna 
per lo più , n« ficguc vna penitenza inu- 
tile, con l'altra fouente, qtiell’òccalione 
d perde , che non è poi così lacn t da ri-^ 
tiQUarc , corbe fi prefume le fùtìiafrc 
vengbno lenza cérca riè ma qnanto più 
. gagliarda mente fc li corrc'iheomìo;ian* 
più fi truonàno . Le fortune fé non fi 
conofeono quando arri iiano,nòn s’han- 
'no quando fi lafcìano partite. Ma perche*’ 
le tifolutione de'Grandi quafi cune prò* 
cedono dalle relatione, io dirò > che in 
quello vada il Prcncipe molto riferua. 

* to , perche la maggior parte de'mali ri« 
ccnofcc per Tua gcnetiicela credulità • 
Fu parere d'altri , che credere non fi do- 
uellc,fe non quello , che co’pro'pn océhi . 

' fi vedeua . 11 prcncipe che troppo cré- , 

^4 A * J il 
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He apre vna llrada troppo Jqrg-a.a|Ie i>u- 

f »c. Poco /i creda , moiti fi^iibici : U 
ifFerenza è pane uccellari^ ai Hqgiiarire 
Eccomi ai iìoc . Non fìcicda rc iion<^ 

^ ouei/i , li. Ade de quali si è igngamciitc 
/prrimrmara Tardi (i dciijK^* i^clibera- 
co,prclto s^d'e^quifea , / 

Ri C he ne dice Duca di Gloieftre ? 

Dare* Ammiro J*c]oqucozt« da facondia 
del Sig. Marchefe . 

MAtchefe io ri dichiaro noAro Se* 
crecariodi^5catp,pu<;a»alEepa^^i rn^an* 
oaarenai^.(lidiecii|iiIla Kiidir’. ^ 

Ì/4f. Sircj troppo teftqhoqprii^. 

Affai più mcricacc^. 

X>»r. Efcquirò quanto nit feomanda Vo«'- 
ftraM. ' ‘ ' 

Rar/i il R},i Is €crft . 

Rtfljt il il ìd^irthtfi r 

Itfar Reffo confuro da tante gratie t ' 

XìH3. £d*io dalle roffre qualità • 

Af tr. A voi ne dcuo rohiigationlji che foffe 
qiicIlo,chc m'cfaltaftc , 

Io non SÙ ,;ch^ d'b‘a^cr dafidcrato'di 

fcruirui . j t . 

M^r. Purc'mprouo gl' efFctti de' 
fauori . 

Due, Più cara femi con>aodcretc, anzi p:.rl 
daruene ocgafìouc vuò confidarui. i. 
maggiore intereffe , che m'Uabbi , cH in. 
/ìeme fupplicirui d’vna grcna, colla qual 
le fc non cqnfcguifco quel che, bramosi 
mio cafo c difpcraro ^ 

Afar.V. E. sa quali hano le mie obbliga^ 

rioni j 
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tioni ^ però non dirò altro, per non con- 
fumare in parole quel cen3po,che bramo 
fpendcrc ne gPeffetti . 

Due. lo vi conofeo tanto cortefe , i;^sò che 
non alcuno di quella Corte , che^ 
non defideri fetuirui , a fegno che cias- 
cheduno confeda le vodre maniere per 
valeuoLi a legar Tanimo di chi d Gaj pe- 
rò rifuluoconfìdatui il maggior intere (• 
fe , chdo m'habbi , ogni volta , che mi« 
promectiate farmi la gracia » che fon per 
chiederuf . 




Idvr In parola di Caualiero prometto feiw 



unni , 



• ^ 

jDvr. Sono più di diecianni , chea D. Ifa- 
bcllalcopcrfi le mie fiamme amoicfe , 
. fenza poteine*>confeguir coi*^ilj ondmia 
per l*amor reciproco, che pafsaua fu cr- 
ia j ed'Arjgo Prencipc di Valia^> vno de 
primi del Regno . 

Jdar. Non m'ingannai > nel crederlo tradi- 
tore . _ 

Due, Sdegfiaio di quefio > infiuuai a Sv M. 
che codurfodiei amante della principe^ 
.fi), tda Jut namaireJamorté; per lo che 
fu ad vna perpetua' carette condannato • 
Io fcà tanto non m'adoprai, che à fnp- 
plicare D.>irabella del Suo affetto s mà 
rutto fù vanno . In fine fuppoiundo,che 
la fprranza di riuedere il Prencipc , il di 
Jei amore nodridc, mi ridudì occhi gior* 
ni fono a fupplicarc il Rè , cnc la mor- 
te, di codui publi cadcjC n'ottenni in cosi 
^co modo la grana, che i pai enti del 

mc- 
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1 



cozisoj 

COrSIEO' 

HjcA”3thl 



44 ATTO 

medcrmo fupplicorno S, M. che volere 
concederli il topo, per confcruarlo in 
vn bbficaco depofico , Rifpofe il Rè 
che uou conmeue innalzar jnciuoric a 
Traditori , e che per pena J'vn canto ar. 
^imeneo intcndeua , chea locoCpcfc, 
toOc farro vn^alrrofepoicro^ Topra del 
qnalc giacendo la ièarua dcj Ptencipe 
M va^alcra del Tradimento coueolcare * 
li vedelTe . Tutto fò opera mia . che pe^ 
nettato il dugno de pjreoti , a'auifai il 
Kc.c ne fiiggcrijij parere. , 

Furia d'aucrno . 

Dmc Io da quello fauorc di fortuna. Tutto 
lieto argomentauo vn progrclfo . ed*v% 
nne facile a mici amori . Orceniico Por- 
cine . che CIO folTc cfcqmto ; il feci in^ 
^euc ridurre a fine . fperando , che ciò 
lofie baftjoec per difpore D Ifabella^ 

alla cornfpoodcnza de miei cfFerti j mà 

ne per quello fi moflc ella dal l*hoft mata* 
luacoflanza, anzi veduto quello igiio- 
ainiofo fcpolcro , irrigandolo di lagtiZ: 
? j I. ^ firdc eterna giurò, si che quan* 
do dall'*cfficacia delle vollrc parole non 
retti piegata D. Ifabc/la’a comlponder. 
mi gettato il dado del la mia forte.» . 
fero io virìipplico con ogni affetto ad 
inrcn>orrc i vofin vlfici con quella , che 
già fi lafcia intendere di fentiriii volen- 
tieri difcorrcrc , afierendo , che le vo- 
Arc parole hanno forza di legar l'animo 
di chi v’afcoltas Acccrtatcui , che fc 
dalla Tollra mano mi folTc polla fui cu- 
po la 
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- po la Corona dt qucfto Regno , non mi 
faria maggior grana . ^ 

Àig. Duca, voglia il Cielo, che i miei 
: vffici fiano di quel frutto , che voi defi- 
derace , come da me faranno più che vo. 
lontieri impiegaci . Più delìdero, più de« 
no . Che più mi reda da vedere ? 

J^air. Caio Mcrchefe , voi fece il rirracco 
della corcelia . Più non dirò, perche non 
. ' diiHdo di voi . Parco , e cucco lieto mcn 
vado, perche già mi (limo fauorito . 
Jdar. Può V. £. teliar certa , che dal mio 
canto non n mancaràal debito. 

Due, Addio Signor Marcchcfc. 

M. Scruitorc mio Signore . E non t'ingioN 
te la rem? c non ti fulmina il Ciclo^pie. 
ere perche non correte à gara ad atterrar 
queft'cmpio ?.Se vi trattiene l'efcmpio 
.. della mia fofFcrcnza , Tappiate , che non 

- (là queùò ferro otiofo per altro. Te non 
per la promcCTa fatta al Cielo di far be. 

^ ne a'miei Nemici . Mifcro ! Viuer dieci 
, anni in vna carcere fepolco , vfciro mi- 
■ tare vna memoria innalzata , per fabri- 

- carmi vn* eterna infamia India poco 
douermi Icuarc il core dal feno, per dar« 
lo alla cagione d*ogni mio malcPSe l'in- 

* ièrno hà più 6cri tonnenti ditelo . ò Fu - 
. rie . Duca dì Glozeftre perfido tradito* 
re . Se dubitaui di me alPhora , che e*ero 
amico,hor che ti doureicHer nemico, in 
me TpcriPCrederai , che quel vento fief* 
forche Tempre dal lido ti tenne dìTcofio, 
bora in porto ti guidi f Se^l tenermi lon« 

uno 
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fino A D. Ifabella fà da te ftimato Pvnf'f 
co mczo pcrauicioarcial Tuo afFctto^hox 
che per end ordine a lei dourò appreflar^ 
mijnon fari per te argomenro certo, che 
dalla Tua grana farai fempre sbandito > 
Duca rauediti . Il Cielo parla chiaro . Ei 
da la sferza in mano al tuo nemico , al* 
meno ì chi ti donria eder nemico Mife« 
ro di chi tidoureftì più diffidare, ti fidi,e. 
Icuoi misfacci à chi più douredi occul» 
care,palefi Mà che dico? Parla per me il 
Cielo , il quale conofeendo , che io non 
haucua mcriro di pretendere O. Ifabella 
hà voluto condannarmi ad elTcr miniftro 
delle mie mifctie.Ma che dico? So qucJl^ 
io, che da me itedo à così fieri tormenri 
mi con‘lanno.Sonqucirio,chc fatto ini* 
mico della mia bella , c di me mededmo- 
infieme, per chi tradi ambcduc,ambeduc 
tradifeo . Corrifpondi pure, ò D.lfabel* 
Jaal Daca, eb'en di doucre,la fua coltati» 
za il vuoicela mia infiabilità il permette. 
S'ei fece azzioni indegne di Cauaglicro 
accufando la mia innoccnza,fù per tropi* 
po adorarti , e s*io fò cofa indegna d’a» 
mante, non può edere , fe non per poco 
amarti. Oh Dio, c pur fedelmente c'a*» 
mo , e pur codantemente t’adoro . Ma 
come, à corrifp'ondere airaltrui amore , 
io hò da pcrfuadcrci ? ed in qual modo 
potrò afteiicrmene, fc in parola di Caua* 
glicro m’obUgiidi farlo f Chi mi confi*, 
glia ? chi m’aita ? chi mi loccorrc f 
jl fine dei prime Atto . 

ATTO 
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SCENA PRIMA* 

Marchefe fola, 

Mw* ^ ^ Hi hà la fortuna nemica, Ij 
m fabrichi il fepolcro , atccn- 

• da la morrei anzi fi prepari 
ad vna vita penofa , per- 
che nella fcuola della tirannide s'itn> 
para , che la morte è lieiie tormento » .£ 
vanità' vantarli prudente per'haucr Tape- 
rato vn colpo di nemica forte , perche il 
primo dà auuifo ( à chi hà fennò) d^ar. 
marfì di coftanza per altri. Ambifeeeoftei 
dar piu volte in vn fegno per'tar vedete, 
che non è cieca, òche anche cieca sà fi- 
nire Olle pili li piace . Sperar poi , che 
per eficr Olici la incorante, habbiaddp* 
po vna calamità ad apportar cónTolaVio* 
' ne, h fauòJa Ha non fognarli , perche col 
' mutar miferra sà efsere incorante : Se 
Jtde in faccia, mifero chi li crede ; è lo 
fplendor del fulmine , che viene ad inee* 
ncrire. llcafoèin pronto» Iltcfiimo* 
nio non è loubmo • 

^ i ' L l i ri ■ r-i' 
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SCENA SECONDAt 

. , 9 Mmrchtfi ; ' 

X). 2/Tyfò gloriarfi la Corte d' fnghilcer*l 
X ra d'hauer fatto acquilo del più; 
" compitaCauaglierOj eh' habbia la Fran- 
erà . 

SVfar. Vantali pur quello l^cgno d'hauere 
ja pià bella Dama j che daijj^ uatiua (ia 
(lata prodotta . 

X>. Jf Le maniere del Marcbefe mi legano. 
M^r Le.bellczzc di D. Ifabella manicate* 
nano. , 

D. ìf Vorrei lodarui , mà dubito non pre- 
giudicale. al voftro meiito , che fopra* 
, -fianza ogni lode . 

Dame Hello Tempre confiderà rei^ le 
voflrc qualità*, .ma non eli codone Tin- 
. tcllctrò capace, rclìo confuto • , 

D. 7/ Troppo. mi Iodate. ‘ 

M^r, Io vi dò quel ch'è vollro , ne fò come 
VOI , che troppo prodigamentc dilpcnfa* 
tcilproprio. ' 

J>,If Marcliefe lafciate grartìHcid'humil- 
tà, ia voflra conditione per renderli con« 
fpicua , non ha bifugno di quelli • 

Mar. Chi rclìftena à quelli colpi ì 
D If. La fola fede di D. Ifabella , può op» 
porli à quelli alTalti . 

Mar. La parola data al Duca , è quella fo* 
la, che mi vieta Io fcopiirrai . 

D. If. A che penfate Marchefe . 



Mar. 
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jlf^rDico fra me (ledo , che qiìci foI<Ca* ' 
iiaglierepuò dimarfì sforcunacojchchon 
haia gracia di D Ifabeila . 

Se la mia grana fode di qualche mo- 
mcnco^ne per quedo Tana ad alcuno pre« 

^ giudicialc 4 perche con chi lì da fono in • 

[ difcrcnte. 

Jkdar Pure il Duca di Glozedre fi duole di 
ruafuencura. ^ ^ . 

^ 1} jyi Troppo pretende, 

^ Alerò ,Jche cotrifpon^enza non cliie. 

de • 

^ J>.If SoA Dama con cucci , amante di nif* 

jj fimo . . ' 

Af^r E* con dubbio. 

j D 7/! Anzi con certezza . * ; ^ ^ 

'[ Méfr. Sì che amate , ' •* 

D.I/. Dico , che non amo . . ^ 

^ Ai4r. Nc anche il Prencipe di Valla l 
j 2>.//. Quefto sì, 

Af«r. Oh Dio , che Tento ? ^ ' 

2)7/. Oh Dio > che dico. - 
^ Adar. V ditedi nem amare , D. iTabelIa 
^ non volete, che il Duca di Glozcdrefl 
dolga , mentre fi vede pofpodo ad vn 
^ Cadauere ? è vn conltituirlo ne'ccrmini 
^ della difperatiQnc , il rifiutarlo per vn_f 
corpo incenerito . Confina colla codan* 
za Podinatione . Non è podìbile vlcice 
^ con yn Tol piede da'limici di quella, che 

non s'entri nel dominio di queda. Auer- ^ 
ji tice di non precipitarui da quei concec* .jnf-n 
co , nel quale VI condituitc co la codan** 
za de vollri amori . Non è minor fatica 

C ilcof. UCCIO 
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il confcruate il credito , che Pac«jniftar. 
Jo. Ch'ci pretenda troppo , liete in er 
rote , perche non »i fupplica , fe non di. 
rjuello, che di giuftitia èfuo. La cor- 
' rifpondenza è domita all'amore . E fc 
con fi deue all'amoc del Duca a qual 
douraffi . 

Z)Jf Son vinti, ^ 

Msr Se fi piega fon morto . ? 

D.lf, Seguite che Tolonrieri y*i(eoUo, ' 
Mar Ma non già volontieri io parlo ; Se- 
guirò , e dirouui , che la fola raccordali • 
za di viucre in vna Corte, deue ballare 
perdifporui alPaccafamcnto , e che do« 
ucndoui acca fare ,nc pili meritenole, nc 
pili qualificato Cauagliero del Duca voi 
potete hauere . Sin ch'è viduco il Pren- 
cipe, il voftrocafo c fiato fcii labi le ; md 
bora che c morto , non può elfcre , che 
biafimeuole. Di più , parili di far cosi 
bene a dichiarami fedele d'vno , che è 
publicato traditore del fuo Rè ? E* vn^ 

* prouocafe Pindignatione del Prenci pé , 
col mofirarfi partiale de* Tuoi nemici ) 
ancorché morti , anzi , che l'cfier morti 
èvna circoftanzaaggrauante il fallo di 
chi gli ama, perche, o fi mofira di ere* 
dcrlo ingiufto, onero, quali ad onta Aia, 
voler foftenere l’altrui cattine attieni . 

'* PalTerò più óltre , 

D.//. Non più Marchefe , non più . Io ce- 
do, 

lo maggiormente alla mia nemica 
fortuna . 



S E G O b O. fi 

P.//?Clii diffe Iiaiicr Pcloqucnza fcmbian- 
ZJ di carena , non sViii^annò , Andate , c 
dice al Duca, che vbi haiiere riporcaro il 
trionfo della mia , non sò s^io dica co- 
danza , ò pure oftinitione . Haiietc«> 
cfpugnaca cjuclla Rocca , che coraggio . 
famencc fante volte ributtò li Tuoi mol. 
tiplicari aflahi . Ditegli in fine , chc»i 
perluafa dalle voftre parole fon con* 
•defeefa ad amarlo . Ch'iò lori Aia , e che 
quella fede , che prò fefiai al prejjcipc di 
Valia . Ah Prcncipe di Valla , io fi tra- 
difeo. 

M4r Fui traditore di me fteflTo . 

D. //'Che quella fede,che profelTai ai Pren- 
cipe di Valla, Ara per Taunenire obliga- 
ta al (uo merito . 

Mar. Come pollo fingere*. 

ly.I/ Come polFo iafeiarti i 

Mar. D. Ifabella , confdTo non clTer capa- 
ce dc4l’allegrczza,ch’io fento, come non 
fono fufiìciente a tenderui le gratie , che 
dcuo . Andrò ; è fon certo , che piu cara 
nuoua non può efier recata al Duca di 
queda . Ma fé il Duca ? 

D //. Perche reftate rofpcfo . 

Dubito, che il Duca non creda alle 
mie parole . 

91/ Qual cofa vi fa dubitarne ì 

L'inafpetata forfè , febeo defiJcrata 
mutationc de voiiri pcnfieri . 

2).//. Per credenza delle voftre parole , v*c- 
fibifeo , ciò che pollo . 

Mar. Vna Lettera di propria mano Pi- 

C 1 marci 
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marci l*vnìco mezzo . Vuò eoa quella^ 
auccncicarc al Duca , che alcrcctaoto gli 
£ouo amico , quanto gli dourci edet ne* I 
nico . I 

T>.Jf, A confolanii farei pronta, fc fèrirami 
con vn picciolo coltello nel pormi à rie- ! 
camare rn Drappo, non mi Folle impoi* { 
Abile lo fcriiicrc , come di lìcuronoii^ 
podo , quando non fodc per far folo tre, | 
o quattro parole j che in quello cafo non 
ballano . 

Mur, Scriuerò io la Iertera,quando voi vo* 
gl late dettarmela, fé però la vodra ferita 
VI permetteri il poterla adìrmare . 

D./y. Per far la Arma di fccuro Hringetò la 
penna, come fon pronta a dcttaiui la Ict. 
tcra , perche di marò femprc gran man. 
camenco il negare alcuna cola ai Mar- 
chele Ritardo. 

Alar In altro tempo rifponderò a quelli 
eccedi della benignità di D. 1 fabel la .. . 
Horaètempo ,ch"altre graric riccua, le 
quali , come fono fra le più care , ch'io 
polla haucrc ; cosi non voglio perderne 
rocca lìone. Son pronto à ^nuere^ 
Marchefe fi mette à federe • 

J>.lf £d io à compiaceruj . Dettando U leu ' 
tera. DVCA HAVETE VINTO. 

Mar. Ed’to fon perduto , t 

D.// Cosi vuole iniqua Fortuna . Dett/ut» 
dii.PERCHE È' STATO SENZA PA- 
RAGONE IL VALORE DI CHI PER 
VOI HA' COMBaTTVTO. 

Mar.Così fenza cfcnipio il miocafo. ‘ 

D.Jf 



SECÓNDO. Si 
Così fenza fine il merito del mio de* 
ronco prencipe . 

D.// D'tttMndo , PERO' NON ISTVPI- 
TE . SE NON VOLETE PREGIVÓI. 
' CARE ALLMLTRVI MERITO. 

Tvtar. Serbar bifognaogni ftuporealPiRo* 
’ riadc'mieifucceflì. ' 

T>,If SeRupir non vi fa, ch'io lafci il Pren- 
cipe di Valla, ancorché morto. Dettandé, 
SON VOSTR A,E ME NE GODO . 
Mar. Io d'empia fortuna, e me ne dolgo . 
jy.If. Ma ph\ della palEone , e me ne que- 
relo. Dettando. Sh NON QVANTO 
RESTA I N Q V I E TATA PER LA 
TARDA DISPOSITIONE. 

Mar. Ed' io mi cormepco perche troppo 
predo ?e n'hò fupplicacò . 

D.y/.Mà più mi perturba la memoria dell^ 
altrui morte. Dettando. COMPATÌ- 
TE M I QVANTO VE NE S VPPLICO a 
Mar, BaReria quanto io merito • 

D l/.H quarito io fò l'altrui difauencure , 
D.If. Dettando . E NEL DI PIV' CREDEI 
TE ALLA VIVA VOCE DEL MAR- 
CHESE, CHE VE' AMICO . 
guanto a fé Redo inimico . 

D.If. Cosrfoffc Rato ogn'vno al mio Pren'- 
cipe . Dettando. A DIO. 

Mar. Ecco la lettera . 

D.If. prefa la lettera rieonofee il eatafm 

tere. ^ 

Andatele dite al Duca , che lafci ogm' 
fpcranza d*eMa tuia corrifpondcnza . , , , 
Af/ir, Che nodicà'.equcRaf ^ ’ 

c » .P IA 
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D.^. Tanto bafti . Hò burlato , che ▼olcte.- 
Miirchefc /lupitù parte . 

Che accidenti fonquctiif chcftraoi caHj 
non sò s'io dica di rea ^ ò di propicìa^ 
fortuna ? Prcncipc . Quello è, iuo ca> 
faccele , egli è deifo, sisì^è Tuo caraetc» 
re, egli è il Prcncipc mio. OK Dio douc 
fono ì chi mel dice , chi me n'acccxta'? 
nu che deliri fon quelli f 5eè il Prenci» 
pc, come per altro amore mi prega ì 
f: già è morto, come viuc?,Son pur tuoi 
quelli cara.tceri, si sì ^ jli raffiguro I i co. 
I nofeo . Mà rem fei perche empio mi 
pricghi a corrispondere ad altrui ? così 
forlc fù iongo il copTo di dicci anni foli, 
' che badi a canccjlarc dalla tua niente fa 
memoria de* nofiri amori ? O pure così 
poca meritò |a mia fede, che tu haSbi a 
delìderarmi d'altri / Mà me nc VUÒ me* 
gl io chiarire . Chi è ? 

, . scena terza. V 

.y ', D l/a6el/a, Ps^t 0 , y 

vi- " ■ 7 

T7 Ccomi Signora , ^ 

D,// Afcolta , va qllcrtia > che col 
Duca di Glq^efirc babbi parlato il Mar- 
chefe Ricardo , poi di à S. £. per mia.^ 
parte >^chy qui Pattcndo , dcliderofa di 
' raggionàt fece. 

yado , ed efequirò puntualmeoto • 
quant*clla fi è degnata comandarmi . 

^ V.J/.Mà poiché qui mitroup haucrc al. 
.. • . ' cune 



SECONDO. si 
cune I«e Icrtcrc , che prima della fiia^ 
prigionia mifcriffe^ a che più cardo à 
paragonare il caraccere a qucfto para, 
gonc reilarà fcnz'alcro la verità feoper* 
ca. Ah che non m^inganno, non erro 
nò.Tutc'vno è il carattere. Egli è il 
mio Prencipe > ma come dico mio , 
nel darmi ad altri h niega mio. Mio farà 
chi per Tua non mi vuole! Non hò cuore 
capace per queùi affanni , ne intelletto 
habile a comprendere qnefti mi fieri « 

Chi sà, che vrcito con qualche flratage. 
ma nqn babbi voluto far proua della.^ 
mia fede» col peffuadcrmi all'amor.del 
Duca?Ed*iò che fccifTi prbmifi dfamar* 
io . 'Vnafede confcrnaca tanc'anni, anche 
nclcafo, ch’io non haueuo più fpcranza 
>4i riuederti , è caduta , è precipitata alla 
forza di poche parole ì Si, ma raccordati 
che non è tale quale tù penfi forfè il mio 
errore, perche furono tue le parole , che 
mi piegarono . Se già mille volte giurai 
* d’vbidirti , come voleui , che hora iion 
ci compiacene? Non ho più forza per fo« 
ftcnermi , chi mi aiuta , oh Dio , chi mi 
foccore ? .1 

C*dt fuenutu su la Sedia • * ^ 

r.A 

SCENA QV ART a; 

D . Ifahella , Marchefe • 

« 

Mar. T L creder fermezza in vna Donna i^mooc 
^ *C vn fpcrar pietà nell* inferno *5100011 
C 4 Mà ')Ouueu< 
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Micccola.cbc farò t il foccorerla è im- 
•icià > cM domandararlc aiuto pocria dare 
qualche fofpctto. Ah bella, ecco nc'- 
tooi palori 1* imaginc dcll*eftinta lua^ 
f^dcdipUita . Chi CI Icuò i (enfi ? Il do - 
: lol, forfè, d'haocr tradita la mia fede , o 
, purcd.'ellcrti fcopcrca infida quando s'io 
i nbn.m'mganno , al carattere mi ricono. 
fcefti ' Ritornìi in fé , ed io partirò . Ma 
fermi foprs vna delie lettere . 

• thifiano si*i tMUilino . AMA IL DV- 

D // Che fieri tormenti fonquclti? occhi 
; mie* non mirate piò quelli caratteri , 
iipoiche incili legete quella fcntenia.chc 
vicondauna AMAIL DVCA f Quefto 
è pure fuo carattete , di che più bubitò ; 

Prencipe ancor non (ei (acio di tot* 
mentarrni ? Perche, perche quella tua 
Sano, che diede di piglio afta penna . 
per formar nuouc per lua (ioni a nuoui 
affètti , non ftrinfc più collo il ferro, per 
Icuarmi a gl vni , ed a gPaltri amori 1 ci 
. trattcnefti (il so) perche eflendo più tuo 
ichc mio il fallo , in re non in me deue 
cader la vendetta Tù , infido., perche 
mi pregalli? Io pcrfida,perchet*ciaudij;? 
Miche farò? 
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SCENA QV INTA 

ri, ■ *' ' ' 

faggio , D, IfàhllSM 
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Pag. D Iquanto ella m’ìmpofe , fìi fcr- 



Ulta . II Sig.Duca non può car- 
dare a giungere. 

D.i/. Digli ch’altro non occorre, Mà CCCO« 
to, finger hifogna. 

, ^ j Si parto il Piaggio . 
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Duca , DJfabolla. 



3* . 



là caro ordine non porca giun- 



A germi , di . quello m'ha portato 
j|fn fuo Paggio , in coufiriTiationc.di che 
fono ad vbbidirla con fpccanza di ricCf 
uereqnaich' altro fuo comandaincnto* \ 
2>.i/. Sig- Duca, ’confcllo l’errore d'hauerla 
incomodata . Mà tpcrando , che non fia 
pcreflcrle difearo, ciò che fono per di le 
( mentre ella per il pafiato non m'habbi 
burlata) mi vado confolando • 

Due Mia Signora, non hó maggiore obli- 
garione , ne maggior defiderio , che di 
rcruifla Dall'oprc le. reftarà compro-, 
bara quella verità , còme che io le hab^ 
Tempre manifcHata, con ichiccezza l'oU. .. 
fcruanza che le profeto ^ 

D.J/l Pocb’òil Marchefe Ricardo mipefr 
iuafe a CQCtifpondcrc al voftro amore , e ^ 

e % Jt- 
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n'otccne l'intento , ben ch'io glie l'hab* 
bi negaid , ^Vtermiuc di coouenicuza • 
però v*hò fatto pregare a rrasfènrui da 
me per accortami y \ché il' mio afFccto fi 
I confc fsa obligato al voflro merito^ e che 
come per il paTsaco abborij ia fet'uitò » . 
che Yoi Hicede farmi^ cosi bora ambifco 
> la padronanza, che profeto habbiace fo« 
pfidime* . 

Dac. D. Habclla, io ftòfofpefo, fc dcuo 
icndetui gratre . Col farlo non vorrei , 
che credefte j ch’io pretendersi foddif. 
fare alle mìe obbli^atiocii , eia'ccndolc, 
dichiararmi indifcreco . 

2). !/• C iafeuna delle Voflre parole mi con. 
fiituifee ili grado di maggior obbliga- 
tiene . Io però vi fupplico h rpendere-a * 
<]uel tempo in amarmi , che impiegate 
in vfficj (uperflui Cosi rcflarò piò certa 
che caro vi fìa il mio affètto :■ ' 

X>MC. Ella i che m'obbliga con la corrifpon. 
denza , vuole andora con le paròle con* '1 
fondermi . Pollo accertarla, che canti te« 
fiimonij haiirà della mia diuotionc^ ^ 
cjuante faranno i'occafioiii, che hauròdi 
farmele conofeere fuo vero feruitorc . ^ 
Z>.y. Già che mofiratc ranco defìderio di > , 
iàuorirmi , vi fupplico à dirmi , cheriC, 
fpofia v'ha dato i) Marcbefc Ricardo^fo» 
pia ciò per che voi ha meco trattato • c ' 
Z>4fC. Che lafciar potcuo la fperanza della 
voftra corri fpondeuza > noti ^Itro mi dtf» 

' fe «Ben però h vedeua portare in faeda 1 
il dolore di non haucrc ottenuto liuci 

che 



SECONDO. S9 . 
che <?e/ideraua . . 

D. 7 /. Ecl» è dcflo, perche' altrimenti haii^ 
rebbe racconcato la ftoria della lettera , 
e del rimanenrc; fi bene, a che più mendi« 
car certezze fé già ne fon lìcura ? Duca> 

»1 fctiiigio della PrincipelTa mi chiama ' 
alPalTiftcnza yTcufaiemi fe più con voi 
non mi trattengo . A rempo più oppor- 
tuno di fFeriamo il trattato- de' noftri ai* 
moti . . 

Due, Altro non pretendo,' che il yoAro gu« 
fto • ' 

D. 7/. Addio mio Signore . 

Due, Vi riuerifeo mia bella Quanto è pià 
combattuto l'amore ,< tanto più cre(ce« 
Egli è «juelfoco, il quale vico maggior* 
mente rauuiiiato da quel vento, che fem» 
bra volerlo fpcgncrc . Egli è qucll'arbo» 
re , che quanto più dall' impctuola rab- 
bia de' venti vien crolato, c Icodo, tanto 
più te Tue radici a/Joda , ’e ferma . Cosi 
prou'io, che ne contrari accidenti ho 

‘ fempre prò nato l' auguniento del mio 
affetto, come con lamia coltanzaquel 
che bramo hò confeguito . Sia pur 
Donna àfua voglia ne' contrari penfìeri 
oftinata, ch'vna ferina coùanza al fine la 
difpone. Anche le picirc da* fret^uenti 
colpi di ferro percofle , trafmettono • 
co. Cade la Donna alla lunga feruitù,c 
chi noasa, che cede ogni Piazza sdvn* 
-oftinato a'^edio ? Ho vinto. Applauda 
il Mondo alle mie vttorie, a miei trionfi 
arrida. ^o£ 
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Cmi* T a buona tntcndone è quel/a , che 
guida à felice fine . Chi hà fea- 
timenco.veio di bene ^ celebri pnre« an- 
ch( prima di vjneere ì trionfi delle prò» 
prie vittorie , che non può iiigunnarfi • 
•Quello , che hàiaiVirtò per compagna , 
hà il Cielo per guida • 1 1 Prencipe di Va* 
Jia t che con pjoponi mento vero prò» 
mille ai Dei di far bene a' Tuoi nemici ^ 
così bene incammai Tuoi inrerefsi , che 
ft non ottimo h può fperarr il fine . Però 
per cooperare à quell > Tuo buon defidc* 
rio vuò andarmene per Papcrtura ^tea 
da elio nella carcere , à leuare il vitto co* 
me concordafiimo »• acciò ch*aJcuno au. 
liedurofì della fua fuga, non iiicerompcf. 
Te i fuoi difegni. Mà che dubito/ 11 
Ciel protegge Pinuoceiiza • 

5 C E N A O T T A V A. 

Vé-ifé^btlUfila , 

A More, Sdcgno.Gelofia,eIamc* 
moria del falJocommeffo per 
terminare. lé loro afpre conce fc^ hanno 
eletto il mio cuore<per campo. Amote 
che dice edere fiato primo al podefio , 
‘Vorria vederli (olo . Lo fdegno , che fi 

vanta 



vanta giudo, fpaJleggiato dalla gelosa , 
ad ogn'aUeo minaccia guerra . £ la me* 
moria del fàiio commedo, vomaqucdi 
tumulti (edarc , larciando ^aciHbo il pof* 
{elio a chi prima fc l’acquidò. Ma che? 
ogn'vn di loro , ò coiihgliato dalla fot* 
2 a del proprio valore , ò prefupponcndo 
troppo , fenza dar tempo alia de J urlone 
delle proprie, e dcli*altrai ragioni > gri* 
da, freme, fenire, atterra . Il nuouo akno^ 
re anch'’eflo del Duca, che con voci inar* 
ticolate lì feopre per bambino con forze 
di.glgance , voria farli fentire, fé nella 
zuffa diffcctofodi vigore , non h vedefTe 
perdente. Oh Dio, chi configlia vna 
Donna neccintata ad accufare le propri ^ 
ed à tacere l^altriii colpe ? Ma parmi dì 
fencir gente .^ £ il Piincipe ^ che farò, 

?QÒ fingere di dormire . 

» - 

SCENA NONA. : 

1 

Mxrt-htft ^ D, Ifahcllar^ 

Mar. Q Empie più, ch^io penfo all* ifforia 
i3 demi» sfortunati cafi , ogni vol- 
ta pili à miracolo del Cielo la mia v ta 
aferiuo. Voi curio/i de gli accidenti dv 1 
Mondo , à che più tardate à far compa« 
tir fu le Ccene i trionfi d'vna peruerfa^ 
fortuna, e le fuenture d’vn tradito C • 
uagliero? Seivodri indugi procedono 
dal voler vedere il fine della mia vita, 
fatelo pur tcagico , perché già buon^ 

pezzo 



pezzo è , che rimpietà della mia fornr* 
oa , mi diede a cotiofccrc , chele mie^ 
fucimucnon alcroue fon per fommer* 
gerii , che nef proprio Àiio fangùe . Mà 
che vedo f fé non alcroue l'haneiTi ve» 
dura , da che la lafciai si\ quella iedia , 
crederei, che dal fiicniniciita folle aii» 
cora opprelTa. Parmi , che dorma. Dor- 
me del certo . Deh dimmi, o bella , a che 
confeiuar tanc'nniii la tua fide ,* e fopra 
del mal fabricaro Tcpolcro , Tpaiger dt« 
Juui di lagrime , fc doiiciii poi renderli 
2 poche ragioni, che non haucuano foli, 
(lenza , che nclPapparencc f Dimmi . In 
che da me folli mai olFefa ? La mia fede 
lì cotifcriiò pur iempre intatta , 

D,I/. Fu il Ciclo, ò mio Prcncipc,chc mi fc 
condcfccudcre à le tue iHauze per cadi* 
gatti del tuo errore . ^ 

Jdsr, In fogno anche mi chiama Tuo ? Ah 
cara, che bene il mio crror confelTo ^ 
ma lappi , che fu per oHcruare la parola 
data al Duca ,e pcr non mancare al Cic- 
• lo, al quale pi orni li far bene a nemici 
ancora. Ti pcrfuadeua sì la lingua bn« 
giarda , ad cllcte del Duca; Ma il cuor 
£nccro, ri fiipplicaua a non abbando* 
narmi . Preuall'cro gl* vfiìci di quella ^ 
ch'tbbcfo fotte di farli fenrire.Cedè que- 
llo , che ne pure puorè lafciarfi vedere . 
Crcdclli all'vnajperchc fotlì per cfler nn« 
da,ci fembrò la llcfsa verità. Non preda- 
ci fede all’altro, perche fimilc alla bugia - 
ftà fcinpre ccIato,c coperto . 
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Nc*iruo,nc'*J mio erróre /I può fciW ' 

fare . 

pungile s’ió peccai verfo <Ji Vcr^ e tu 
crraftì contro di me , perche con ifcani. 
bieuolc perdono non^^i afformamòpVor* 
remo colPciTcr fabri dille noftre fuencu* 

re,fabnc3reagl*almlefèiicicàf ' 

Ah Prcncipc , forfè , che non c*.imai } 

E più non'ra'ami ? Dopò tanr*atci rii 
benignità j ch’i» te feoperfi * viifoìodi. 
clemenza non potrò prouare 
2>J/ Promifi efj;er del Diica , nesò , mn of. 
mè> come tjul mi ritroUÓ ? iomc'in cjueJ 
fto loco lafciai rapirmi'sTl fonnoiVoi^coi 
me qui vtfèrmafte ? ’ ' . • ; . * ■ 

Mar. A cotiremplar le bellezze eli quclirol* 
to^qui fofpctt il palio . - . . ^ 

^.If. Se quello rotto fòlfe qual voi <lite , 
non haurede commelfo , qitc! fallo , che 
commettere . Patlo.di'fcrmalui qui-. ‘ 
M^r. Se D.Ifabeila fòlle qual ftj , ùon haa» 
ria fatto quelKérrore, che fece. ^ Dico i 
quando su quefta fedia s’adormcntò . 

D.l/. Non è da biafiiitìrc, quel lo , che 6 fa 
a forza , ’ 

Mar Cosi laneceflltà non hà legge* 

JDJf, Che iiecelìta haueOi di qui fermarui • 
Mar E chi sforzò voi a qui dbrlniref 
2>. If La violenza del fonno , 

Mar. me lo'qbalita d*vn bel fembiante. • 
i> Non fiannK> a camino . 

3£ar^ Pococt Vorfia^a rintracciare il ieo*^' 
Clèro. • I <; 

DJ/. E imprudenza il perder tempo . ' 

Alar. 

r 
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Vftg, DaiKjac ▼aliaoci dcll'occafiooi » « \ . 

il 

SCENA DECIMA. t i', 

• * 

DMcm . MMTxht/t , « D. IfabeU» , ’ 

“Dui. Q » che qai foto fi difcorre della 
v3 corif pendenza . che al fine fi. ,è 
degnata prelUrmi D.Habclla .t ^ i ^ A 
P.J/. Che importunità di coftni ^ 

A 0 T. Peggio nonpoccuaoccadcrmi. 

D JfSi Signore , Pcrò haucodo necef^., , 
ta di partire falò fcufaca ^ fcpiù non mi 
trattengo . Oon.quefla fubiea partita fa» 
rò conolcere al mio caro prencipe,quan« 
co mi Ha odiofa la prefenza di coftui . ' . 

Dar. Addio Dtlfabclia» 

Af/rr .La parata così improuifa accufa D« L 
IfabeHa.. Coufirmò , che fi difeorreOa de 
gramori del Duca» e per non lidatfia 
maggiori efprdfioni fé n’andò w 
Due. Già » che è partita D. IfabcIIa , vuò- 
andarmcne anch’io , mentre non v'abbia 
à fciuire in qualche cofa , fc ben fon poi i 
defidcrofo di difcorrere de miei amori 
con voi . 

Mar, Alerò , chegratie non pofTo preren« . 

dere ,ed a (cr uinii far ò femprc pronto . 

Due. Addio ' . 

Mar. Cosi non t'hadcfH mai coòofciifto » . 
Che mi teda da vedere 4 fé in porto tro« • . 
uo la tempera? Quando ella fàperac* ' 
ccrtajmi del Tuo affetto , mi dà ficuri fc* 
gni d ’cflcf del Duca» mentre pai la meco 
^ ■ > . de iioftri 




de nottri^amori , aderifce in prefenza 



Ah fedo incoftantc - Ah miferic inaudi- 
te . lo proromperei m efa^erare contro 
tuoi mancamenti , contro tuoi inganni ? 
ma non afpcturc già quello da vn cuore 
che non ha minor lafirercnza , che difa- 
iienture • Non hò amino cosi vile > che 
voglia foJcnniiarc i trionfi della cna 
crudeltà , col detefiarc i tuoi misfàiti . 
L*impietà del tuo feflo , che noumeno 
gode delle luine , che del’pianto altrui > 
non efigerà da mè quello tributo , che^ 
datanti indegnamente s*v£brpa . Bifo- 
gnaua prima d*hora fcoprirmila per- 
ucrfirà dc’ciiot cofìumi/c «oJaii far quel 
I colpo y ch^adefib nònhèquclVcffctto , 
chetù bramile non affettare, ch'il mio 
cuore per lungo vfo afiuefatio à colpi 
di rio Desino ,.lapcflc reiiftcrc ar^toorin- 
ganni . Mà che dico ? Ah che pur trop- 
po prono in mè vna paflSciie „chc.mi la- 
cera , cd-tn dolore , che m'vcfide . Per- 
che , ò Fortuna , pià tofionoumi lafcia* 
fti in quella carcete , nella t^ale vn lolo« 
afEinno pcuuauo , che leuarmi daefia » " 
per fommimltraimcnc molti > e mag* 
glori ? 
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5CENA VNDECIMA; 

’ . f - 

GuiUtlmo j Métrcht/i • . . n 

i ' i’ " 

GugL C Perche canti efebmi ? \ 

Mar. L'aflcnerfcnc è impoilibile. 
Cugl Fa i'huomo quel che vuole. 

Mar Si, ma ptima,che la Fortuna gli colga 
il fentio . 

Qugl. Il dir d*bauerIo perduto , è argo- 
mento d'hauerlo . 

Mnr D.lfabellami tradifee 

Gngl. Non tradite voi dunque voi Aedo « 

Mar. £ co me f . 

Qug. Col fciuir,clii vi fu^gc. 
iM^r. Fuggir non mi può, che l’hò oelciio 
re.j . 

Cug' Orsù andiamo alle mie danze , dono 
TUÒ,che le nouc fueoturc meglio mi rac- 
contiate . 

Mar. 5on pronto a feguirui , i 
Gug Mà prima vi dico , che poch’èleuai 
dalla carcere il voft ro delìnare ^ 

Mar. So, ch’eccedete nel fauorìrmi • < 

' Cug Non quanto deuo VI fcxuo • ' 

Mar Redo cònfufo.' ' *'1^ 

Gug/. Ed'io mortificato . . i 

Mar. Voi ficte tutto cortefia « 

Voi tutto mode ftia . 




5CE- 
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■ SCENAiDVADECIMA, 

::SÌ .Dtu», • t 
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C Hc mi dite , ò Diicai 
Pur ttoppx> è vero . 






Vuc. 

Re. Ld mia figlia impudica ? 

Così poccflì col mio faugue lauarne la 
macchia . ) 

R}. Replicatemi il modo j col quale ciò iivi 
.. tendefte. 

I>Hc, In qncfto ftcflo loco (i rapacifìcorno 
gPamanti, non sò per qual caufa Cdegna* 
CI . Poi dalla Prmeipeda fù dato ordine 
al Conce , che in falcherà (ì rra^Fcridt 
per la (ua ancicamera nelle Tue f anze ncb 
rhoca del defìnare^e Pvfcica fù coòcerca^ 
ta per «^nvlla porta fe/ir<*j-a^i-rlolw V. M. 
poco può caldarea vederlo vrcire j cosi 
mi dille , ehi vdi il cucco , 1 - 

Vedrò l'infamia nella Reggiauintro • 
dorrà ? ' 

Pur. Ella è come la morrc, indifìèrente 
con rotti Ne io altro è quella da quel- 
la differente, fc non ,chc ouefta colla pru- 
denza fi fugge , quella no . 

Ogni aggrauio hi Ja fua vendetu t 
2 >mc. La poiu s'apre. 
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SCENA DECIMKTB 112 A 



Ct.CuUt, *>, Dm» . 



> . ì CI 



TJ* Cco fo fcelcfarò . 

J>uc, Fermaci , Tre^lcort • 

K^. Olà. 

C# Meoti ,Oimè fon morto f ecco il Rè < 

Cm^. Signore . 

Fa che fta careeraco coftui , con quefH» 
altro ancora , c fiano ambi feozit rdire al» 
' tre ragioni decapitact , * ‘ > 

Dae. A me qucAo , ò Sire > t 

Tanto badi, ’ ” .n 
I>»f Senza vdite le mie ragioni I 
Vbbidicc, I 

Csf , £(cc]uirò fcDza indugio • ^ * 

Co O Dioj ciac /emù f 

R>. Non deue Tìucre , chi ftec Paggranio , 
ne chi lo Ceppe, acciò non pofla riue« 
lari».' -• -■ ■ 1 ^ -V 

O renteoza ingiofta • 



ti 



SCENA DEClMAÓVRRTR. 

■ > ■ r ' ■ 

MHnhtfe\ Aì l ' 

9 ' '4 

Aìy He fi chiami li PrìncipelTa . ' ■ 
<W«r Vbbidifeo. 

Quella machina , che sù debole fof- 
cegno s* appoggia , prcfto s* afpécti il 
prccipitio . In piedi lungo tempo non 
può foftenerfi quel corpo , che fopra 

- - vnfoi 



-SECÓNDO. 49 
vn fol piede infermo ù regge . E che.» \ ; X 
foilegno piu debole , e che piede pii\ in* < ^ ^ 
fermo poteua hanere ^uefto , che voai.# 

Donna iurenraca aftimoli d'honore.» , 
altre canto bramofa , quanto facile al fal- 
lire f Vna Donna , che (i moiirò indegna 
di commandare ad altri , col non faperc 
-a propri Cenfì imperare? Oh Dio , che 
deud fare ?Q^i (ì.rracra di materia j clic 
col confidarla sì rclìa oifefo,ecol deli* 
berare dalc, facilmente fi precipita . II 
vendicarfì è neccilario , ma prudente.» 
bifogna, che fìa la mano, che ha da (irin* 
gere il fèrro j. pecche da fe itelTa non fi fe- 
nica . 

SCENA DECIMA QVINTA. 

*... - -, 

. , C . frincipeffa , R'è • 

t 

* 

7?r/», TT Ccomi ad vbidirca V. M. 

Rè Chi vi conduce alla prefenza 

d' vn i^adre qffefo , d* vn Giudice fdc- 
gnato ? La decerminatione di negare t ^ 
voffri falli, ò la fperanza di feufarìi ? Ne 
l’vno, ne Talcro vi nufeirà, perche doue 
fi conofee la verità , non fi credono nc- 
gatiue,e doue fi tratradi ripiicacione,non 
^'aramer tono le Life Empia , difoncffa. 

Cofa più vi retta da perdere , fe ciò che 
haucuatc perdefte ? Non era il maggior 
capitale ( fé vc'I penfate ) qucfto Regno i ,jr 
cil voftro honore , Vifù tolto . 
vclorcftituirà , fe quel medefìmo , * ji* 

vcl.^{-oy 

: . or» 
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* tclolcuò^ nctnche può renderuelo ? 
Voi , VOI foflc quella , che coacamiiiade 
la Corona di quello Regno. Anzi non 
la conciminillc , perche conofcendoue- 
ne indcgtu , con rimpuricà delle votlre 
accioni t volcRe prhiaruene . Minor ma. 
le faiÌ2,fc dal perderla» altri che noi non 
ne fenciirc danno. Ne fencir^ tutto il Re* 
gno , nel ouale parmi di vedere Torte ci« 
uili difcordie per Telettione dVn nno- 
no Rè . In quanto à voi rcilerà col prò. 
prio fangue lauato il machiato vodro 

• honore Mi» che v'han fatto quelli fiid- 
diti»in che vi hanno olfero quelli popoli? 
Pecche torui à loro ? La natura degl*, 
lìuomini auida d'impero » fufeuerà cosi 
fiere guerre fra prillati di quello Regno> 
che Ipargcndo langue innocente gridari 
vendetta a* Dei contro voi . La pace , 
che nel Mondo haurcce negata loro con 
le vodre impuricà , apporterà neiraltro 
a voi vna guerra perpetua . Quella ^ 
quietc»con la quale hauria quedo Regno 

' accettato il vodro dominio j redarà pa* 

- re conucrtita in ride , difcordie » e riao* 
lutioni » nei mendicare yno , che li deb - 

• bagouernare. 

« ’ 

SCENA oecimasesta; 

r * 

J 

D.lf Abell/* , Kì , Principijlfa , 
Marchefe in difparte. 

T> If. T O Fui quella , che mi troiiai col 
* Conce Guido , fe V.M. procura 
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S E C O N D! O, 
fApcrlo . 

Rè. F. ccn tanta baldanza venite ad accufarc 
le voftre difoneftà ? 

D.7/- Non è baldanza , è pa/fionc di vedere , 
eh' altri iìa accufaco di quel fallo, eh* io 
cornili * 

Pr/». V.M.iftxnrc . , 

Rè. Saluate la riputatione di mia CaTa , O 
là. 

Sire. ' : » 

Rè.Cbc fian liberati liduof,cbc podi'è con- 
dannai . ' ; 

Prì». Quanto vi deuo ! 

D. J/. Più fono obbligata . 

l?s O Ifabclla , fodisiatto , che d fafà ( per 
quanto (i potrà ) alla vodra liputàiione , 
haurctc. il caftigo, che meritate • 

Rrìn. Satà mia cura Paiiitarmi ? 

Rè. E Voi dglia,chc con tanta fofferenza af- 
colcadc le mie fiere parole .condonate pu» 
re alla materia , della quale fi trattaufi o- 

• gni mio rigore . 

Rrm. Ho veramente dubitato , che gli di. 
moli dell' bollore mi facciano furiofa 
pafTare i confìui della riuerenza domita- 
ui . L'eder nata di Sangue Reale non po- 
teuapiù fopportare l’accufc di quello, 

• che ne pure commid col penderò . Haii> 
rei veramente creduto di poter ederda 
voi rlmproiicrata d'ogni altro eccedo , 
fuori , che di quello , che non potcuo ha- 
uer comme/To , per cfler figlia d’vp Pa- 
dre , che porta Coiona sù'l capo • Se al- 
tro , che vn Padre m'baucffc condanna- 



ATTO I 

ta.io qui moftrarci quanto s*inganna,cKl I 
hoppo crede . Se i caftigi douclTcro fo« | 
locflcre fondati nelle caiife , non faria 
ficura l'innocenza. V.M. m'c Padrc,iole 
fon figlia . Riceiio la inortificatione vo- 
loDticti , non perche fappia di meritarla, 
ma parche mi viene da chi hà (opra mè 
voa inprcma aucoiità • • ‘ 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

jyjfMhdU , Ri, Prmeip0fsì Msrete/e , 
Dttcs , Co. 

Vca, fiate più cauto nclrifcrire,a!. 

J1 J trimcnti ne farete fieramente ca- 
ligato. Co. fpo fa te D.lfabella . 
j)uc. Vn di noi ne farà la penitenza . 
jutMf Che peruerfitÀ di Donna f 
X) Jj, che impicca di fortuna ! 
frin. Non so di che partito valermi . 

Che nouità è quefia ? bifogna fingere : 
Sire farci pronto ad vbidire , fe le leggi 
tne^l permetelTcro . Son maritato. PaT« 
fano lei anni , ch'io prefi per moglie vna 
Giouine Cittadina di Brufcles mia Pa« 
cria Fù da mè lafciata iu quella Città $ 
vogliofo di caminare il Mondo, c fiirmi 
conofeete maggiore di quello» che mi 
refe la bafiezzade' mici natali , com'hò 
fatto fin'hora , viiiendo in quella Corte 
fotto nome di Co. Guido. Se errai » [ec- 
comi alla penitenza - 
Prin. Ch’afcolto ? 
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. E con qual modo potrà rifarcirfi la ri- 
putatione di D. Ifabcl/a? Prmcipeflaà 
VOI la confcgno\ Dii^a , che non lì iafei 

^ V feir di Rocca il fuppofto Conte Guido . 
Qui li ricerca maggior cogiv’tionc di 
caufa . Hò rofpectoi che il negotio non 
Ù3L come vico difcotlo . 

• 

partono lutti nfiundo il Marcheje foto . 

Mar. Furie , fc non empie le vortre attio- 
■Dij non è diUìmile l’afpetco . Ma coirei 
per meglio ingannare pòrta in^iìonte di. 
pinco il Cielo , ed vn’ infermò’ nafcolfo 
nel perto . Chi deBderà iledcr Pincoftau* 
za, ^inganno , il tradimento adunati in» 
ficme/chianci il cuore dal feno di cofte.i, 
ch'in elfo trouerà più di quello, che^ 
brama ; Ma chi farà colui , che voglia 
arrifichiailì di por la mano fra vifeero 
infette? lo nò, io nò. Sclciuemale^ 
ateioni m’hanno ridotto à termine di dif« 
peratione , di morte , che fàriano le tue 
carni , le tue membra , il tuo languì ? 
Credere ad vna Donna , che fi à ridotta 
a piangere , à difperarlì fopra il fepojcro 
d' vn’amante , mentre con impudiche 
voglie vn* altro ne gode, e nell’iftelTo 
tempo dà fede al terzo? D. 1 Tabe Ila ci 
lafcio . La fola cognitione de cuoi difo» 
neftì pcnlìcri , fa quello , che non ha po- 
. turo il tempo , che non han potuto gl’ac- 
cidenci di fìnidra fortuna La tua im- 
pudicitia è (lata quella fpada , eh’ ha ta* 
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f ilato il nodo indilToIubile della mia fé* 
e. Ta rcAa con le tue lafciuie , ch'io 
con la mia libertà me'n vado . Tù godi 
i frutti di quella , mcntr'io ra'approhcto 
de'vantaggi di quella . Addio . Ti la* 

, feio, t* abbandono , ti iùggo . 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

Tfineipe/sm, D. IjMbtlla • 

f 

/»•/». /^Ontcnta reni »D. Ifabclla^chc ad 
altro tempo difFerifca il rin- 
grariaruidi quel che deuo > c che bora 
clageci contro quell'empio, il quale non 
dine airra ▼erÌFa>chc non d'edere i 1 Con* 
tc Guido . 

T> If. La loia gratia di V. A. mi bada • 

Sri». Voi perche vcnilti ad atcribuirui le 
mie colpe ? Meglio era puic , che mi la. 
feiade morire , condannata dalia Giudi- 
. tia paterna , all'hoia ch'io mi credeuo 
moglie d'vn Prencipc , e non condurmi 
; ad cllct Vittima della difperacionc.quan- 
^ do mi conofeo donna d'vn plebeo, c d'vn 
adultero . Chi mi da vna fpada per ven- 
dicarmi f Chi mi dà vn ferro per veci- 
dermi ? Dou*è,dou'c 1 1 bugiardo, il per- 
hdo, il traditore? Ma perche il chieggio? 
Hill forfè quede mani cadigo propor- 
ti onato à Tuoi inganni ? Nò , nò , non è 
badante la morte a punir tal misfatto. 
Dunque lafciarò viucrc, chi iminerica- 
mcnte hebbe il mio adccco, hclbe il mio 

hono- 
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Eonore / Mora, mora Io federata, c con i ' ^ 
Ja celerità del morire , redi compenfara J''" 
Ja ^cggicrezza del mio caftigo . Non re* 
lUxnaggiornienre offefo il mio honore , 
perche più refli fodisfatto lo fdegno. 

Così accetbamente fopporcarc la dila» 
rione della pena , che poi anche debole 
mi fcmbrcrcbbc ogni vendetta . Chi è ? 

SCENA DECIMANONA, 

< 

, ^^*^cipefsMD,2fayeUa^jp^!ggia. 

Pag, QErcnilTìma. 

Prin Se hai cuore và vccidi il Conte 
Guido, poi ricorri à me , ch’haurai pre- 
mio maggiore di quello puoi credere . 

Pag, Non ho minor cuore, che l’obligatio- 
DC di feruire à V. A. 11 Conce Guido farà 
di mia mano tolto di vita , e più farò fc 
mi farà comandato • 

D'altro per bora non ti ricerco. Và 
cfcquifci prcftOjC {pera molto . 

Pag. Vado. 

2>.//. Gran maliprcucdo. La Principefla 
Mggione , Io nun sò prouederui . 

Pfin.Già già mi pare di vederlo fpirar l'a- 
nima fri le fozzurc del proprio fanguc . 

Già parmi vederlo morto. Si , si , non 
. ▼'è piu chi m' ingannò , non v'c più chi 
mi tradì . Se fui offe fa, loii vendicata • 

Fine del Secondo Atto . 
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5CENA PRIMA.. 



C*. Outie fol* . 

w 

^ ON è felicità , che duri . 
I Quella , òhe non è inccrotca 
I .dal Caio, c diRructa dall* 

^ Inuidia. Superba Inuidia, 
i cu ftiimiiii fprezzando le baflezz^ ^ 
pare, che ftimino de^nc folo dc'fuoi 
colpi le più fublimi altezze. EUacvn* 
' altero Leone , che (degna moftrar le fue 
^ “ forze fc non contro i pm gagliardi . In- 

fuperbita per le rìporcacc vittorie , niega 
tingor/i le mani frà*l fanguc de miferi , 

< egode inrangiiinarle nell* cibbatnnKnco 
de fortunati. Oh felice pouertà^ò for* 
lunate miferie . Voi, voi (ole, fìece fa» 
iioricc da colici , perche (ìetc fprczzare^. 
Non (i vince Tamurc (e non con fuga 5 
non/tfugge Tinuidia fé non cort la.:,» 

. miferia . £d à chi deuo afcrtuere'l^ 
mie fuenturc fé non à queft* empia^ / 
Sono amante corrilpoAo , vino in CoiS 
te 3 Tanto badi. Che ftrauaganze fon 
quede ? in vn girar d'occhio (onò ijUi$ 
braccio della mia bella ; fonquali forza* 
co fpofarmi con altra; hò la fpadadel 
carnefice sii'l collo ; mi trouo in libertà • 
Non so . In vii momento la fercnità 
del Ciclo , mi fi cangia in tempede , c le 

rem- 
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tempere fi conucrcono in vna tranquilla 
calmale non (limandomi fra quereli* 
curo> fra celati icogli pauento il iiau* 
fraggio . Naufrago in porco fra Icm» 
procelle trouo fortunato il lido . Qual 
ragione moflfe la Maeltà de^ Rè àcon* 
danarmi , che rpofadì D. Isabella ì per. 
che negando io di farlo j impofe , chc.1 
, mi folle prohibita l'vfcitadi Rocca ? co. 
: me era la PrincipelTa prefenre à quelli 
. trattati » come intele ella il partito da^ 
me prefo d'cllere amogliato, fìngendo^ 
mi perfona di bada conditione f Non sò, 
nonsò. AhDi'o^chcfrà le coofulloni 
di quelli accidenti , folo preuedo fopia* 
dai mi accidenti a* paHati accidenti con; 
trari . 




SCENA SECONDA, 

C* Guido y Paggio fearica vna.PiJloitfi 
i: , contro ihCofrte^e frtit. 

Cc. A H’ traditore. Ed aocbe nella ftef* 

JLx la Reggia non s*è lìcuro ì Pa« 
ghexai , pagherai la colpa de tuoi ctadi* 
menti . T i trarià quello ferro Palma tmJ 
pura dal petto. Ah Dio ^ che non* cor» 
rifpondono le forze al defiderio . Si si , 
coirifpondonoj ti feguirò . Ma come et 
fcginrò ? fc non riforgo da terra, che ca- 
do a terra. Ecco ftà nucui accidenti 
nuonamente moltiplicati i mici infor» 

tUDj.. Vengo meno. Non v'c chi mrdia 

Q ^ aiuto f ' 

uot-joj 
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aiuto? Almeno (spelli chi , ò per chi 

fon così tradito. 

SCENA TERZA. 

Conti Vb ttlde di BArirr. aro a ^ Co* Guido 
in tmu . 



Cò\^ . 

: m 

C^' I à 



cr; 



Co. r./^ Vcl che più (i cerca , per lo più 
meno fi ttoui , c quel, che più 
^ n defìdera, meno fi conregui- 
fee . Se don s'ingannò , ch'il vide , di E* 
curo egli è in quefta Coree. ' 

Co. G. Amico , fc non chiedo più di quel, 
che deuoy vi prego à dainii foccorfo . 

C.o y. Alle voùre bifogna fon pronto , ma 
ditemi, che v'è accaduto ^ 



Co. G Ferito d'vo'atchibuggiata^ fon cada» 
co a terra • 

Ca. V, lontaue fono le fortune, vicine le 
difgratie. 

Co G, 11 male fi crona fenza cercarlo^ il bc« 
ne, fc fi è crouaco fi perde . 

Ó. r. Alzateui .. 

Co. G. Oh Dio . 

Co. V. Ditemi , verfo doiic deiio condurui , 
ò fe dcuo chiamar altri,che meco v'aiuti. 
Ma, che vedo » Infàute? 

Ctf.G. Conte Vbaldo ! 

Co. V Non và diuifa da ttauagli allegrezza 
alcuna 

Co. G. Qual fortuna qui vi conduce ? 

Cp. y. Con ordine, c con lettere del Rè vo« 
ftro Padre , c mio Signore vengo a ccr- 

car« 
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Co. G. Se fapcfTe il Rè mio Signore , c Pa- 
dre , che m^haucfte.ricrouaco in tempo ^ 
che non potete fé non perdermi , iTorfc 
haurebbe Torpefo il mandami j per non 
lidurui a vedere cosi mifcramente mo* 
rire vn voftro Padrone . Mi dò ad intea» 
dere, che reniate ordine di paflare con 
me ogni piu caldo vificio , per perfiia* 
dermi al ricorno. Ma le Toftre pcrliia* 
fìoni doucanno feruire a farmi accettar 
patientcmentc la morte . Non pensò egli 
giè mai mandami ad honorar le miccf- 
fcquic, col voftro pianto . 

Co. Tolga il Ciclo queAi auguri, non 
voglia eh* io lìa renato ad afTiAcre ai 
voftri funerali . Per Icruirui nel tjcor- 
no , io venni , e fpcro di farlo . Ma dite- 
mi, fc m’ è lecito il chiederlo s chi ri fe- 
ri ^ qual iniqua force io tale Aato viti- 
dulTc? 

Co, G. Io non sò. Conte, o fi\ effetto d*vn* 

Amore ridotto à nicnte,ò d'inoidia giun- 
ca alPcccelTo . Fui felice, però mifup- 
pongodall'lnuidia tradito . Fui amante 

* di Donna, però mi credo per amore ab- 
battuto. Ben sòd*cfser berfaglio d'ini- 
qua foituiia . 

Co. P. Nelle felicità l'huomo facilmente fi 
perde, e nelle fucnnire fi riconofee. Il 
voAro male per quel eh* io vedo , non è 
mortale , nientedimeno farà bene il riti- 
larfi verino la voAra cafa » acciò la dila* 
rione del tempo non v'apporti danno* .rtóonc 
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còli meglio difcorrcmo del rimanente . 
O.G. Altra cafanon ho , che vn'apparta* 
mento qui in Corte ,il quale è da quella 
parte. And amo > che raccomeroui tal 
cofa, che v i farà Aupire • 
r. V(;i)go fcrueudoui . Per non inti- 
morirlo^ mi bifogoa tacere le mie paf« 
fioni. 

^ 5 CENA Q^V A R T A, 

•» 

DMfS , Marchefi . 

J>uc% Hi non ha cuore per vcdetta,hà 
ftomaco per agg. auij. A quelli 
ogn* vno è fottopoiio , ma con tutti fan* 
no valerli di quella Caia vendetta, la 
quale quanto più fi pratica Fra gP huo« 
mini> tanto più merita d'habicar f.à Dei» 
Sono opere lourhumaoe le Tue , perche 
lichiama à vita l’cllinco honorc di chi & 
ila ? Il tqmpo non li leua il Tuo pteggioi 
Perche fe bene (jualche volta tarda à 
farli vedere c pero (empie à tempo . I 
. Pxencipi hebbero da Oio in cutella i lo. 
' lofudiiitr. Ueuuno folcuarli , non op. 
\ primcrli ; c ne gl'crroti più collo com- 
patirli , che condannarli. Ma che dilli 
a'errorij io,io fui coudjnnaco,per hauer 
ben fcruico . QucÙi cali fé non lì prati* 
cano , che doue regnano tiranni ; 
anche le congiure , c le ribellioni, fe_> 
non ouc dominano i titani lì druono Far 
\ ^ vedere, il Rè mi condannò à morte pci 

i'au« 
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]’*aiiuiro , che li piedi deli’impudicicia^ i ) j 
della Principeita , e della tcmerirà del 
Co. Guido . Come ogn’vno oc fìa (tato 
adòluco , non lòsò. Più non difcorra 
la lingiKi , s'adopn la fpada . Già ve Phò 
detto; colto che farà d» vita il Rè ^ po» 

COVI vorrà a far lo fte£To della Princìpe£* 
fa . Chi farà poi ballante ad impedirci la 
dilli fton del Regno? 

Mar. lì fine hà il primo loco nplPintcn» 
rione, l 'vi timo nell *cfccutionc . Dall'- 
inteorione alPefecucione v'è canto di ca« 
mino , che ben (pcllo dalPvna fi parte 
che al Patera non fi giunge, c fe pure vi fi 

f iungc , non è quel fine , che s* è ere* 
uro , ma quello , che non s'è mai pen- 
fato . Vuò dire , che Piroprefa è grande 
C che nccefiario è il penfarui prima , che 
' s’incrapenda . 

ledifiìculcà feruono di freno alla^ 
viltà. Chi è gencturo appiana i più lu* 
perbi Monti . Se rimprcia è grande, non 
è minor Panimo di chi I. propone. O 
morrà il Rè , ò motta il Duca di Glc^e» 

Are . 

Mar. Non dico efier Pimprefa grande in_^ . 
riguardo dell’animo vofiro , parlo atcefo 
le dilficulià, che (eco porta , le quali non 
fempre quali Phuomo fupponr . Nel re. 
fio non moirà V. E Icnu di mè Già 
v’hò promello di correre vna medefima 
fortuna 

^Mc. Non v*è difficultà fufficicntc a fer- 
mare vo* animo deliberato ; ledifficultà 

p j fono ,00 
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foRo quali Phuomofc l^imagina . Dar- 
morte a ehi ben feruc ì BaHa . 

2isr PiQoon ardii'co dire , per non dar lo- 
co alia difHcuItà . Pelila pure V. E. va- 
lerli del modo già concettato per cBcc- 
ciiarc il tutto . 

Due Di ficuro j e so che riufeirà , perche 
tlello fchiauo pollo ptonicterini . AI ri- 
manente larà mia cura il prouedere^ 

Mar Io pure fódisfarò alle patti mie . 

Dur Tanto mi prometto , ò amico caro’io 
penfo partirmi , sì per andarmene a dar 

. gPorclini nccelTari , come per non appor- 
tar qualche fofpetto col trattenermi lun- 
gamente con voi. Mà prima di lafciar 
ui non pollò anciiermi di pai lare di D. 
Ifabclla ,che ne dite dell'impudica ? 

Mar L*ucc\y[o come amante^e come Donna 
la ccmpatifco. 

Due, La Donna , che ha perduro l'honorc * 
ha cuore per ogni Icelciagine . 

Mar. Ella feconda il capriccioail rimanen- 
te non cura . 

Due. C hi non penfa al fuiuiOjncl prefence 
s'inganna . 

Senfo lena l'intellccto^Amoreaccie- 
ca . 

Due. Se ne ftia pure co'fuoi amori, e lì trat« 
terghi col fenfo, ch'io fprcizata in vn«.» 
punto quella fede , che giurai eterna ^ a 
chi la vuole la lalcio . 

Mar. Io pure l'hò abbandonata • 
r 11 Due a fi parte, 

}i Mur. Tradirò il Kè ì Mancato al Duca ì 

doutà 
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doiirà prcualcrc l’intcrcffc alla fcdclcS ^ ^ 
ò la fedeltà alla paroUa di Cauagliero? 
Pfomifi giouarc a nemici . Il Duca m'è 
nemico , il Rè amico- Dunque ^ fe deuo 
far bene à nemici , più ne deuo firè à 
gl*amici, Setràdifeo il Rè amico, ciù 
m'aflìcura del Duca inimico ? Quando 
haurà lo fccitro in mano , e feoperta ve- 
drà la mia fuga dalla carcere , che male 
non mi farà ? Godra il nuouo Rè della 
morte dairaltro; màodiarài complici 
del deliro. Chi a forza dcll'alcrtii fan« 
glie rparfo fi pone la corona in capo , 
femprc tcmevedeila rapita da torrenti 
del proprio . Per afiìcurarfi dall'immi- 
nenza del pericolo, nonhà bifogno di 
mendicare fccleragini quel cuore , che 
Teppe congiurare contro il proprio Si- 
’ gnore. Se fcuopro la congiura chi mi 
promette fìcurezza f e come pofio far- 
lo fenza precipitare il Duca , al quale^ 
deuo giouare ? Ecco il Rè, mi configlia- 
xò con l'occafione • 

» 

;SCE WA QVINTA.* 

Re,DMcaiPMg^htMsrchefe,CApitanol 

Q I fentono archibugiatein Corte , c 
v3 voi non ?j monete? 

Due» Signore, non fcnoaccorfo al rumore;, . 
perche non l'hò (enti tu , ne vi ho proui* 
ilo, perche non mi è fiato rifèrto^ ,|. 

Di tli ,pcr qual caufa offcndcftì il cr©^ 

P 6 duco b|.O(D0^( 
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wduco Co.Gui/io2chi tc Pimpofe ? 

Due, Ad altro faprò meglio prouedere • 
DirolloyC più ancorale V.M. mi dona 
la vita . 

Tutto ti Cia conceiTo . Parla • 

L*ordioe fù della PrincipefTa , la ^ 
quale ingamura da coliui , che iì Hnfe 
J^liifancc di Danimarca , fi riduflc a dar. 
gli fede di Matrimonio^ c fc bene D. Ifa* 
bcllaa(rcii enfcr fiata qucMa , che col 
fiippoflo Co. Guido s'era rrouaca , io sò 
dire a V M. che ciò fù facto da D Ifabcl* 
la, per faluarla riputationc della Prin 
cipclla . 

Due. Grande alcione di Donna • 

Mur Perdonami^D.lfabella/c ci credei im- 
pudica. 

£ che nefai cù ? 

Di tutto fon confapcuole^^erchebifo- 
gncuoir la Pnneipefla dell'opra mia ^ fu 
in necefTità d'haucrmi per confidente . 

Jtc. Quando più credo in fìcuro il mio ho- 
norem alPhora lo trono fommrrfo, e per- 
duto . E chi non haurebbe creduto a D. 
Jlabella ? chi crederla , che vi foffe Don* 
nacosì fuifeerata nelPofleruanza d*vna 
Padrona, chcvolcflc attribuitili di .lei 
ertoli, anche quando rifultano in prc. 
gmdicio della propria riputationc Ah , 
che per aflìcurarfi da colpi di rea forni, 
na noi) bada cingerfì d'oro Jc Tempie , 4 
Maichcfc veqitc meco. Duca che lia.^ 
- ^ cuftoditocoftui, e carcerato il creduto 
Cow Co.Guido, 
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Due Farò Signore . 




St parti il Re, ed il Marchefe lofegue . , ' ^ 

Due. Capitano face efequire (juaiico 5. M. 

comanda, e perche parmi > chfconco* 

fìui lia ftaio veduto ni foreilicre , vface' 

ogni diligenza , acciò anch'cilo /iaim* 

ptigionaco Forfè da qiieiìo fi faprà 

, conditionc del luppofto Conce . 

Cap. Vado a dar gPordini nccefiari. 

Duc.Clxi delibera vendicare non cura del 

modo . La vendetta non prcfcrilFe mai 

legge alcuna. Il Tuo picggioè l'haiicr 

J*clìerc, le circoftanze non cura . Pur 

che fia cafiigatoP iniquo Conte alrro 

nonbr^mo. Conofeera pur il Rè, che 

nel riferire non m' ingannai, com^clfo 

errò nel condannarmi " Ma ne per quello 

refta intepidito il mio fdegno , il vuò 

morto . Sia pure ingiufia la condanna , 

che non me ne curo . Suo danno . Semi 

preuenne nclPingiullitia , mi preuenghi 

nella morte ancora. M oifere il Co. farà 

punito 3 m'olfcfe il Re farà vccifo . 

« 

SCENA SESTA. 

Trincipejfa jD Ijahtlla, 

Trin. V T ON bada nobiltà , ricchezze , 

bellezza, per obligarfi, chi cic- 
ca non vede, chi forda non ode . Ella, jvc 
che la maggior parte di quelle a fua vo- ^j)j | j(j; 
glia dilpcnfa , e rapifcc, non ftima chi lc,g j, 
poflicdc. Ma qui non ferma il fuo P°* 

^ ’ V U V h 
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terc , perche anche feoza leuarecià die 
diede , sÌl rendere miferabile . Parlo del- 
la Fortuna jò D.irabella fé ì cafo non m' 
incendere . 

7>.I/ Non fon cosi leggieri gP accidenri 
ptefenti , ch'anche fenza parlare non v *- 
incenda focniat querelle cuncro di qued* 
empia . 

Che farà di noi ! il Paggio poco pra- 
tico nel mancgi^iar Parmi; le ben ferì 
A DO 1 Ycoife Pingannarorc, e per fiia difa« 
ucncura caduto prigione , col fuo dire a 
me fibricarà mille difgracie • 

D.lf Amore è vo mal configlicre , ma l'o- 
dio forfè peggiore . 

frh. Chi di punti patemi (ì feoHa j fra gl*, 
crroii n perde . 

J).// Quella Donna ^ che dafcftciTa delibe- 
ra pr*fto fi pente . 

SFri». Chi hà cicca la guida , prefio fi per« 
de . 

J) I/. La grauezza del fallo non fi conofee , 
fin che non c commefio . 

A che termine fon ridotta eh , D. Ifa« 

I bella. 




Jnii 

Plnnì^ 



D //. Forfè, che non farà tanto male . 

J^rm. Come non vi farà tanto male ? E che 
aggior male potcua accadcrmi , chej 
Phauer perduto Phonorc il non eficr* 
mi potuta vendicare , Pefier prigione , 
chi tentò di farlo confapcuolc di quan- 
to e pafiaco con quel Traditore , che fi 
fiiifcil Co. Guido , permeglio fingerfi 
iMnfance di Danimarca. Imparino à mio 

efciu- 
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cfempio quelle figlie , che non al Padre | ! 

ma al capriccio obbcdifcono . Non«.» * ^ ^ 
fono 1 piaceri, quali mofira il Senfo.Non 
fono le felicità quali promette Amore, e 
fe pur fono in vn momento fiianifcono , 
ne per lo più ruanifeono, che non (ì can- 
gino in tormenti , e mifetie . Andranno 
D Kabella uc’ mici appartamenti ^ an- 
dianne, che combattuta dall* enormità 
de miei falli, e dalPirreroliitione di quel 
lo , che mi debba fare , efeo qiiafi fuori 
di me fiefia . 

D.If £ tempo di valcrfi della prudenza . 

fri». Se fclTi fiata prudente^ non fatei 
quello tciminc . 

Ma fe tardi giunge, niente gioua. 

fri». Anch'io prcuedo niifcrie ^ mà . 

. I 

'4 

SC£NA SETTIMA. ' 

t- 

Co. Cmdo 2 0 Co.VhMldo . 

Co.G.f^ Osi hanno haoiiro termine le 
mie felicità . Chi fi promette 
per Tempre propina la forte s*inganna. 

Co.V Quanto fono più grandi le profperi- 
tà tanto più prefio fi perdono . La fortu^ 

Dà non gode d'iDnalzaic j ma di prectpi- 
tarcjchi fubtimò • 

O.G Confina l'altezza col pectpitia Chi 
non vuoi far gran caduta, nons'alzida 
terra . ^ 

O.K La pietra è gettata . 11 pentirli ^ rar-] 5 txi 
di. Aplichi V .A. a curat la icnta , edi 

lifol , 
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ri/'oluere , fc dcuc fcoprirn al ^ prima 
c^'aIc^o fucccda . 

G. La mia ferita è cosi leggiera^che non v 
puòcaufarmi male . Dallo feoprirmi al 
Rc»non credo > che mi polli rifulcare , fe 
non bene . 

SCENA OTTAVA. j 

Capitano con SoUati , Co Guido, t 
Co.Vluldo, 

CMp, Onte Gaido , c voi SignorCj <Jck 
ponete l'arrai, d'ordine Regio • 
c andate prigione . 

Co.Q Ch'io vada prigione ? £ qual mio 
fallo mofse il Rèa compi^^ccrc ja mia 
deteenttonef Ecco auucrati i miei prò. 
noUici. Quando dopo Hingo (orlo di 
fortuna vna difgracia s'inconcra , prepa- 
fafì pure ^ chi lì fìa per fopportare la pic« 
na. La fortuna nemica delle virtù, non 
fi contenta delle mediocrità, da negli co» 
ccHi j Co. Vbaldo ? 

eoV,bigiìotc , non deue perderli fra lej 
luenture , chi più d^vna lol volta ha far 
puro fiipcrarle. Chi ha prudenza, sa che 
Icmpr^ fon pronte , però del l'artiuo lo- 
ro no ; li marauigli [''bupmo , li prepari 
- • pcf opporle j La |bicuna ha quefto polì- , 

Iciso /opra deR'hnpanità V totmenurla 
a iua voglia . 

“a ^ Io degq andar ^prigione 5 ed in que^ 

. ^ Ita Corte Ij ptatic^ , che chi è fc^lt.o , lìa 
113 carcerato. cap, 

oh « 
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C*^py Non sò Signore . Nona rutti quelli à 
cui tocca l'cllequirc gl'ordinii è conccf* 
io (apcic il perche « 

Cff.y Sara per la ferita sl>ma non per quel- 
la, che hiucfteoclla vita , mi per quella 
che facefte nell* honor del, Rè . 

Co. G.>Mà perche deue effer Carcerato il 
Co, Vbaldo , chft pur adc/To capita irL^-« 
qu^da Città ^ 

Ciip. L'ordine fu di tutti.duoi,altro non sò, 

Co.G. Vbidifco la Maclìà del Rè pcrchc-a 
dcuo . Conte non temete . 

Co.y. Yi feguirò corraggiofo fino alla^ 
motte . 



Camera Reale , per la quale tutti entrano 
.in Scena fin al bue . 

fnojlrn leggete vmt lettera , Marchese pi 
^ $enno al Sehtauo eh, ettirt in i^amerA , 
sJSchiaHo.con fitto in m^no s*aH' 
uenta al Rè pe* xcctuerlo. 
Capitano , Soldati. 

Marchefe gettando à terra lo Sckiauo • 

Mar Ti Traditore. Vccidere 



Rè C.^ $1 fon tradito ? Chi è f ò li « 

Mar. Se ti moui fei morto • 

Cap. Signore . 

^. Da voi riconofco la yita Marchef^ , 



SCENA NONA. 
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ogni grafia, che mi chiederete , ?ifarà 
eoncefsa • Capitano, che Ha cuftodito 
cutlui . LaAocca -, e il Palazio, (iano 
ben guardati . Le guardie dell’antica- 
mera , diano con l’arme alla mano . Nc 
^ qui fi conceda l"ingieflo a chi fi fia,c che 
fi faccia fapcrcallaPrincipeflà , che da 
mè immediatamente fi trasièrifea. 

Cmù, Vado con diligenzaad rbidire. Sol- 
dati fotto la voftra cuftodia io lafcio tom 
ftui. 

Chi mandò coftui per darmi mortelco- 
♦ me qui entrò f 

Mar. Gli , che V. M.m'efibifce quell » - 
gratie , ch'io vorrò chiederle . Eccomi 
a I applicarla , che fi compiaccia perdo- 
nare ai Prencipc di Valia fiippoflo mor- 

( (o, quando fia Innocente ,c poi , che al 

medermo conceda quello, che fard per 
domandarle» 

3Rè. Tinto VI fia concefib . 

Mar, II Duca di Glozefire , è il Traditore à 
come ftia il oegotio V.M. d« me l'intcn- 
dcrà . 

Il Duca di Glozefire ì 
Mar E V.M. non mi conofee? haurdil 
tempo refo COSI difiiinile il mio afpetto 
da quello era diecianni fono , che accu- 
landomi io per il Prenci pe di Valià , cI- 
la non mi riconofca? Opurc hauranno 
prcfsQ di V*M. tanto potuto le parole di 
^ chi mi publicò traditore , che non fia ^ 
Inou conofeermi quando le fono appiedi 
imnt 'Innocente ? ficco auuerato , che i Prcn 

«P* 
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cipi non detiono credere cosi facilmen * 
ce alle relacioni , mà goda la M. V. d’ef • 
fere a tempo di poter conofccre il vero • 
Il Duca di Glozellre in'accusò , che io 
trainano la morte alla M.V.cli'eto Ama- 
te delia Signora Principc/Ta. A quello 
co l'hauerla liberata dalla morte , rilr 6- 
do ?A quello 0^ vuòla medelìma in ic* 
llimooiOj e poi archi non fono noti gPa- 
mori , che palTauano frà D. Ifabelia , e 
me? Sire non hò gPocchid^AquiIa, che 
poflÌDo afiifarfì nel Sole . Palio più ol - 
tre , Pempio Duca , che mai non m*lià 
cooofeiuto , da che fcoiiofciuto dicar* 
cere , e colfaUore di Guglielmo intro- 
dotto io Cotte, m'hà cosi amato , che ft 
cridotto à confidarmi , ed a pregarmi 
d*aiuto , per vcciderc V M. nel modo > 
che faria fegnito , 10 i on fitauclh im- 

pedito . Promi ITi di farlo , mà nell" ani- 
mo baueuo deliberato , di più lollo miU 
le volte morite, che permetterne l'cfict» 
to . Mi raccomandai à Dio , e lo foppli- 
Cai à darmi modo in quella occafione 
di far appaiirc la mia Innoceiita . Cosi 
fuccelle . 

SCENA DECIMA. 



' ’ l^rineipelfa , D.ljahella , GugUtlmo , 
Marche/Cj SchiaHo^ Soldati, 

Tfint T) Och*è hò fatto fa pere al Duca di 
X Glozellre , che da mè lì crasfc- | 

rifea . 
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rifca . £(To impcrcioeotcmentcJbà ^ifpo* 
iloQon voieici »vrnirc , echcioon dcue 
?bidirc (e non al Rè. QuciU temerità 
m'iia necelfitato à farlo artcdare.com* è 
feguito , ne Tuoi appartamcuci ; di rutto 
ne dò patte a V. M. non potendo fc non 
credere > ch'ella (ìa per fcntire bene ^ che 
J'infolenza del Duca fta moicificaca. Ga^ 
glielmo fò il relatore • j . u. 

Tutto è. vero. ,^ 1 . . ^ n . 

A tcnmo è ptigiontu i i ^ ììV *- 
Ne (uoi,a.ppactauienti Ràua acteiu!eo2 
do. l’c/ìco della copgiuta • 1 iiaucodo cosi 
meco concertato . .. 

IFfi». Che nouità è queda . 

Cpdui venne per darmi morte . Da 
qoedo Innnocente GiudiHcato , che^ 
Veramente è ilPrencipedi Valia fugito 
carcere « non il Marchefe Kicardo ve* 
nato di Francia , iono dato liberato . 1[1 
. Duca di Glozcdre fu quello^ che ne die- 
. , de la coinmidìonc . C^edojin vece dVf- 
fenuice in conformità dello ,dabii ito frà 
di loro, mi faluò dalla morte, per far co* 
nofccre , che mai pensò di leuarmi.ia^ 
vita . 

JPr;«. Che cofa vedo? che cofa afcolto ? 

.Rè. Atichei Giganti preicfcro debellate il 
Ciclo. 

'Mar. Signore^, io prego V M.a far condur 
il D^ca^per validarc i mici detti . 



Capitano, enì gV altri mila ScenM 
antecedente. 



Cap. T N tutta la Corte non ho rìtrouato 
* cofa , che pofsa dare alcun fofpcc* 
to . Non hò però mancato di fcdclnien- 
t tc proiicderea quello fi degnò coman» 
darmi V.M. Dal Co'Guido, e dal Com- 
pagno , n Tono hauucequefte lettere. 

Il Rè piglia le lettere . 
ì) Duca Ha nc luof appartamenti trae» 
tenuto • Fate j che qui heurameme ha 
condotto .• - 

Cap. Senza indiigioj vuò ad efsequire . 

Prin Che farà ? 

D if. Ci ha propkitia- la fortuna . ’ 

Rè. Il Creduto Co. Guido e l'infante di 
■ OaÀini»rca. '! • 

Rat, Qiiciià-^ Xertera-dcl Rè di Danimarca 
‘snella q li a4c' chi arnia n dòlo per figliuolo , 
'lo ptegjt ritornar nel R<^ùo » Q^ft'altra 
' è diretta à mè . 

■Pre». Rcfprro ^ D Ifabella» 

D Jf. Lodato il Gieló . 



Il Rè legge la Lettera feguente , 

La digiHcn di Kè non lena la conditiohe.^ 
d'cifer lìuoaio . Non bafta federe fui 
Trono Reale pcrgiungerea pafiegei 

col 



ar 
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col Cielo. Io Io prouo,che hauendo pcr^ 
duco va figlio non sò doue haucrlo,mcn*' 
tre non Tia nella Coree di V. M. fotto no- 
me di Co.Guidoj come mi è Aaco fuppo^ 
fio . II Co. Vbaldo è da me pnuacamente 
fpedito colli ad cfFcrto di ricondurlo con 
ordine di non incommodarc V.M mentre 
non li liadi biloguo la Reggia mano^nel 
Oliai Cafo fe V.M fi raccorderà che fó 
drc,baflcrà per difporla a fiir qucHo,chc i 
calo proptio dcfidcraria.Ed'a V.M. &c. 

Il Ri di DanimarvÀ 

Rè. G uglielmo , chefia liberato Tlnfanec 
col Co. Vbaldo, c con ogni termine di 
cortefia fiano a mè guidaci . 

Gug% Tanto farà elfcquico . 

RYincipeJpi s*inginocehU auanti il tic • 

Rrìn, Sire è difFecco dell' Immanità il fkU 
lire . proprio pid del mio, che del vo Aro 
fedo . Ciò non dico per feufare i miei 
errori , ma perdifporui a comparir Ijuj 
filagilirà d>fu Donna Amante di per* 
fona non inrcribre alia propria condicio^ 
ne. 11 iàlfo Co. Guido, e'i vero Infante di 
Danimarca mi è marito; c fe bene D.Ifa* 
bella s'appropriò il fallo , fu per laluare 
a mà la ripucarione . S*io procurai , chtf 
folle veci Co f fd perche dalle fuc pro- 
prie parole lo credei quello , che vera- 
mente none . Signore ,non refta pili fa- 
cilmente 
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cllmcntc ingannato l'fcuomo , che quan- 
do il vitio (e gli affaccia con rembiante 
di virtù , quando il male và yediro coll'- 
habiio del bcna. SeV. M« vorrà eferci* 
tare gl'acci ddla Tua clemenza col perdo- 
narmi j farà vn'actione degna di Rè , Cc 
vorrà condanarmi « eccomi pronta à quel 
caÙigO|Chc mi G deue . 

Rè Figlia , alzateui . elTeriii Padre qnel% 
lo , che hà da dierui Giudice, vi fà reca- 
le afiolura dà quella pena, che tanto piu 
(aria al voftro errore proportionaca_j , 
quanto folle maggiore . Non dubito , 
che r Infante di Danimarca non fìa per 
ratiHcarui quella fede , che dice j mentre 
afTcrite,chc v'è marito . 

Prw. Della fede del Prcncipc ne fon più 
che ficura . ^|à eccolo . 

SCENA DVODECIMA..\, 

Guglielmo , Infante , Co. Vbaldo , 

5 con gl* altri in Scena ^ 

\ 

In}, ^ Ire fupplico di quel perdono , che 
non merito > e per emendare il ^1* 
lo cfebifco,qucl che pofTo . 

Infante 3 ad amore, a gl’anni con do* 
no ogni eccedo . Solo vi p,rego ad elTero 
alrrecanto buon conforte alla Principeda 
quanto li fete dato fcdel amante . 

/n[. I meriti della Sig. Principeda non fo- 
no bifogucuolc dcgPvilìci di V. M. co 
me l’oucruanza che le urofedo , non mi* 

lafcierà 



j{<o 



mi 
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lafcier^ mai mancare in rcniirla • 

Frin. Io ben nfancai vctfo di voi . L'ordi* 
ne da me dato , perche forte tolto di vi- 
ta t fù per quel tale huomo di Btulelas « 
- non per rinfante di Danimarca . 

Jnf. E di volita commirtionc fui ferito. 
Dunque non mi merauiglio fé poco è 
fiato il male , mi volendo però , che nc 

• facciate la penitenaa, fc cosi S. M. fi co* 
piace , ecco la mano per confirmatioQC 
di quella fede, che vi giurai eterna • 

Altro non defiderò • 

Jpr/». Ecco la delira . 

R>. Co.Vbaldo, ouc mancano gl'anni lAiiI- 
tiplicano gPcrrori , la giouentù c altrc- 
tanto facile ad errare quanto è degna d*- 
elfere compatita. Anche per quelle vie 
guida il Cielo à felice Porco gPalFarì 
mondani • , 

Co. V. Mio Signore, io fon còsi fuori di mè 
fteflb per l*allcgrezza,ch*io fcnco di que, 
fio accafamento , che non so che dire , 
ben perfuadomi, ché'habbia altretanto 
fencimento il Sig Infinte d'hauer offe- 
fa la M. V. quanto lia ii giubilo di ve* 

• 'derfi fatto fuo Genero, c fcrnitorc . 

R'è, Sbrigato che mi farò dal Tradimeneo 
òrdicoiifi fpedirò Aitibafciadori al Kò di 
' Danimafca à parteciparli il feguico , cd 
^ à'fiij^^lic^aplo, chef voglia lafciarmi il Si- 
gnor infinte , che da me bora vicn di- 
Hl^iaYàto Rò dMnghiltcrra . Che nc dice 
ébnte Vbaldò credete voi , che S. M. fa- 
rà per concedermi tal grana , 



Co P. 
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O. ^^.’Ainbircc li Rè mìp Signore di Ccr. 
uirc i V. M. pero in occailpnc^i 
canto vancaggip per io Sig., lofancp/noa 
v*è dubbio, che non fia per vbid|ria * 

Ben sa V. M. che alla grada , che hora 
fi degna farmi non fì può riTpondere con 
parole. Nc gl*ciFc?ti , che moltipliche, 
ranno., col tempo cooofeerà ella le mie 
, . obbligadoni 

i}. Non altro efÉrttq del|dero,che vn*affit. 

. jo.coinpardto èchi v'è Conforte, àchi 
v*è fecero , c ben , dolgo d’hauere in 
. qualche;parte à pertuibar la pace di Noz* 
ze con I4 morte c^^o fccleraco » 

SCENA DECIMATERZA. 

f ^ 

i' . Du^s fan g/i a//rf£fÀ 

I» Scens, , t 

T) Edate Soldati • 

^ V. M. mi concede pprt , che 
io faccia ratificare à quelVcmpio l’enor- 
mità de* Tuoi misfarci } _ 

Fate ciò che v’aggrada . 

Son morto . 

'f, di y. Di perfido , confefia fé tu mandaci 
quefio ficario , così hanendo concertato 
tneep per vccidere il Rè • 

Pur troppo il mandai . Fui carcerato 
per difobiaicate , morrò come Tradito • 
c . 

^,diV Confèfla, fé fitlfamente imputafii 
ilPccncipe di Valla, che fiific amaute 

E della 
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- 'della Signóra Pr itici pcAa » e che h S. M* 

' tramafjc UnrÓKc f | 

Thte. Turco fecipet effer corrifpofto daD. 
Uabelia. 

JP. éii V. Sappi dunque, alza gli occhile mi% 
rami in faccia j lappi, ch’io fono Artgo 
Prencipe di Valia,noii Kicardo Marche- 
fc di Verues . lo fon quello da ce prima 
tradito, pofeia fupplicafo agiouatct • A 
quello termine c’han ridotto . 

Nò, nò, non ò'ccòi^e moltiplicar 
gioni, che (ìa decapiciito . 

J>. di f'. V. M. promiflc airfnnoceóte Pre^ 
cipediValia qtiella gratta , chedaeffo 
gli faria chieduta. Eccolo à cuoi piedi 
ìupplicc della vita , non meno dei Du« 
ca, che di queft'altro infelice • 

R}. Nonpofso far di meno, tuccovi Ga 
conceiTo, 

Due Già che il Cielo mi concede piu di 
quel che mento , atdiiò fupplicatc U M. 
dd Rè y che n compiaccia lafciarmi 
dare a* m ’ei feudi , acciò fra qudi fàflì 
polli cfcrciracc la peruer fica de miei ca- 
fenri . 

R}. Va collo , e laiati dalla mia prefenza , 
e cò vattene altrouc, ne capitar ^iù itUu» 
quefto Regno , per quanto ci e cara la 
vira* 

Pri». Va, che per punirti dell’ àggrauiò 
fatto al Prencipe mio Ctìnlofte,c Sigilo, 
re , quando PalTaliUi per vccideclo , mi 
bafta il raccordarci, che le tue male az> 
zioni haa violeacaco il Cielo à p rene. 

ninni, • \ 
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\ aitmijnefcàftigàrrì . Nou sii egli diffè* ^ ' 

’ rire, {Ì caftigd , <jtiando eretta di pro*> 1 
o lirggerc 14tìnbccn«a. ^ ’ 

J))/rcoflui fu ^uejlo^ che cbi l*arnii alla 
mano veline per darmi mòrte ? 

DMe. Qòefto fu . 

J»f Vbi Jifct a 5. M. Paniti , e come io fo » 

I - ci perdonino i E)ci . 

I Kè. Nonarriua vn* hnomo ad élTere catti* 

' oo, ckc non ginnga ad pedidib . Il 
I fallo per lo pid è còmagg^ioYo ^dòù’en» 
uà lì moltiplica . L^enprmit^ per op* 
t ' pórH allà giuftiria inimica bob voglio» 

I no andar (ole’ mà non birogoanaiccc 

\ hitomo per contendere coTCrelo. 

^r/n. Andino fupplicard V. M. d'vna'gr^ 
tia. Padano amori altreccantofuirccracf» 

I (pianto bonedi fra D. I fabclU ^ e 1* Inno*^ 

ccntc Preneij»^ 4» . -Oliando da eoo 

i buona Tua gracìa^^ dedder.Q vestii fpo« 

' fa^fife'fiengir' ^ 

, iti. Non folo di ciò miconteoro^ Mèri 
I dò per voftro pr^to ilmedcfimo Io» 

, ooccnte GiuftidcM, Quando per tale vo* 

glia acce juclo il Qttòoo Rè d^lnghilter* 

. rjUi» . ( ' 

Ja/. lo nobbr$ 9 . die dp vbiiyre i comanda* 
menci di yll^. è mirare la pniden* 
ma del Prencipe di Valia , pregandola di 
^oler doDarrldiibcféa è colui , che d*oc* 
dine della mia bella mi ferì . 

'Hi. Già gli fò promelTa . Che da liberato i 
T>» Sig. Prencipe , quali dano Ilari i miei 
oarctf j j voi meglio di me oc potete edee 
£ » 
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OR j ^htftY vìe Cete/ti {fli 

De Ite Reggiti Britterue ^ $ tHii 
Siam gittnfi i» ji bMen^ho/fte , 

> firmaie il manfueté coffe ^ 

Tante fot j ehUo vagheggi 
D* vna vittoria mia lieti i ttioafi • 

Brine fia la dimora, 

Boiche dirado amene ^ 

Ch^ Innocente candore in human 
JLongo fpatio di tempo hahbia ricetto^ 

0iià che i falli mertali 

infembian^a dì gioiOi e di diletti 
jiderauei lae mali , 

Id appreudernen fanwa^ 

• Che ehi su miei vefigi 

Jnnoeente non fiampa, 

Orme candide ^ e belle , 
hiai non arriua a ealpejlétt le 
Tatto ciò, che s^ettiene , 

Da Unger de depo d^Bumanteert,. 

$e da me non fi dà,' 

U tutto ò vanità . 








HK 

^^twoc$nx4/9n*^9 y Cblfuuol^ifiZ 
^ i Mi ieJUffo reé fuggir la fette , 

» Ml/egu^'ih vita^t #» wori# , ' 

•^Leg»ùnJ^httif\ 

* Chefem vere doglie , 

Seguite, feguite , 

* • ■ J eettièdiei^fi i \ . r ' *. 

CA# rwì 4 / Cif /<>, alla gloria vajp . 
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yidit D. Iniientius TortusCIe- 
ricus Regul. S.'Pàuli Poenir. 
pio Etoinenti'fsimo.ac Reue. 
ròijdifs. D, Hieronymo Bon- 
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'Fr^iNfe'WÈlIgs',^^ "de 
Diano Sac.Tbeolog. Mag. 
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